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Essi sono strumenti completi, veramente professio­
nali, costruiti dopo innumerevoli prove di labo­
ratorio da una grande industria. Per le loro mol­
teplici caratteristiche, sia tecniche che costruttive essi 
¡ano stati bresettati sta in tutti i particolari dello 
schema elettrico come nella costruzione meccanica 
e vengono ceduti a scopo di propaganda ad un 
prezzo in concorrenza con qualsiasi altro strumento 
dell’attuale produzione sia nazionale che estera! 
Il, MODELLO 630 presenta i seguenti requisiti: 
— Altissime sensibilità sia in CC che in C.A. 
(5000 Ohins x Volt) 27 portate differenti!
-- Assenza di commutatori sia rotanti che a leva’!!! 
Sicurezza di precisione nelle letture ed eliminazione 
di guasti dovuti a contatti imperfetti!
— CAPACIMETRO CON DOPPIA PORTATA a 
scala tarata direttamente in pF. Con letture dirette 
da 50 pf fino a ^500-000 pF. Possibilità di prova 
anche dei condensatori di livellamento sia a carta 
che elettrolitici (da 1 a 100 mF).
— MISURATORE D’USCITA tarato sia in Volt co­
me in dB con scala tracciata secondo il moderno 
standard internazionale.
— MISURE D’INTENSITÀ’ in 5 portate da 500 
microampcres fondo scala fino a 5 ampères.
— MISURE DI TENSIONE SIA IN C. C. CHE IN 
C. A. con possibilità di letture da 0,1 volt a 1000 
voits in 5 portate differenti.
— OHMMETRO A 5 PORTATE (xlxlOxlOOxlOOOx 
10,000) per misure di basse, medie ed altissime re­
sistenze (minimo 1 Ohm massimo 100 « cento » 
megaboms!! !).
— Dimensione mm. 96 v 140: Spessore massimo soli 
38 mm. Ultrapiatto! !! t rerfettamente tascabile - Pe­
so grammi 500
IL MODELLO 6BO è identico al precedente 
ma ba la sensibilità in C.C. di 20.000 obms per Volt. 

PREZZO propagandistico per radioriparatori e rieendilori
Tester modello 630 L. 8.830 
Tester modello 680 L. 10.830

Gli strumenti vengono forniti completi di puntali 
manuale d'istruzione e pila interna da 3 Volt« franco 
ns. stabilim. A richiesta astuccio in vinilpelle L. 480.

TESTER; ANALIZZATORI CAPACIMETRI MISURATORI D'USCITA
Modello Brevettato 630 - Sensibilità 5.000 OhmsxVolt
Modello Brevettato 680 - Sensibilità 20.000 Ohms x Volt

proprio in questi giorni...

PREZZO ECCEZIONALE

*

Voi volete
veramente bene!

FOTOGRAFARE E CINEMATOGRAFARE
Eccovi perciò 10 buone ragioni per esigere subito

• Ccf'jIo inclinabile in tutte le posizioni! 
• Stremerò montato su speciali sospen­
sioni elastiche [contro torti urti, vibrazio­
ni, cadute)
• Scalo tarata direttamente in LUX
• Misurazione sia della luce riflessa che 
della luce incidente per pellicole in bianco 
e nero e a colori Lettura diretto anche 
dei nuovi valori di luminosità per gli ultimi 
otturatori tipo "SINCRO COMPUR"
• Adatto per qualsiasi macchina foto­
grafica e cinematografica

• Cellula al selenio originale inglese ad 
altissimo rendimento, protetta e stabiliz­
zata
• Lettura immediata dei tempo di poso 
anche per luci debolissime (da 4 LUX in su)
• Indicatore della sensibilità tarato in 
iòDIN, SCH, ASA
• Unica scala con numerazione da 0 a 
16 000 LUX senza commutatore di sensi­
bilità
• È di minimo ingombro: mm 54x64x25; 
è di minimo peso: gr 135 soltanto

I
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ASTUCCIO L 380^^^

qualità e alta precisione I in vìncita presso i migliori negozi di foto-ottica"!

GARANZIA: 5 ANNI!
INDUSTRIA COSTRUZIONI ELEITROMECCPHICHE MILANO • VIA RUTILIA, 19/18 - TEL. 531.554/5/6
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OFFRIAMO TRANSISTORS
A seguito del nuovo listino prezzi delle Philips e dei nostri ECCEZIONALI SCONTI OFFRIAMO TRANSISTORS ORIGINA­
LI Philips di prims scelto e SELEZIONATI

TRANSISTORS Di ALTA FREQUENZA 
OC44 .....................................I, »70
OC45 ......................................................I. »40
OC149..................................................... I. 0»0
OC170......................................................I. 1.100
OC171..................................................... I. 1.480

TRANSISTORS DI BASSA FREQUENZA PRIAMPLIF. E FINALI
OC70 ................................................. L. 7SO
OC71 ................................................. L. 830
OC72 ................................................. 1. 980
2.OC72................................................. L 1.S50
OC74 ................................................. L. 950
2.OC74 ................................................. L 1.800
OC75 ................................................. l. 800
OC79 ................................................. 1. 960

TRANSISTOR DI BASSA FREQUENZA FINALI DI 1POTENZA
OC26 ................................................. L 1.430
2.OC26................................................. L 2.840
OC30 ................................................. L 2.070
2.OC30................................................. L 4.120

TRANSISTORS DI BASSA FREQUENZA E PER CIRCUITI DI
COMMUTAZIONE

OC76 ................................................. L 1.000
OC77 ................................................. L 1.340
OC80 ................................................. L 1.000

TRANSISTORS SUBMINIATURA PER MICROAMPLIFICATORI
OC57 ■ , 1 1.320
OC58 _____________________ L 1.320
OC59 _____________________ L 1.320
OC60 __________________ L 1.320

TRANSISTORS DI POTENZA E PER RICAMBI 
OC16G ............................... I. 2.580
2.OC16G................................................ L. 5.140
OC65 . ... . I. 1.700
OC66..................................................... L. 1.700

DIODI AL GERMANIO - ESECUZIONE NORMALE PER RADIO 
E TV

OA70  I. 175
OA72 .......................................... I. 195
2.OA72......................................................I. 400
OA79 ........................... I. 190
2.OA79..................................................... I. 370
OASI ..................................................... I. 155

.PER IMPIEGHI PROFESSIONALI

DIODI Al GERMANIO - ESECUZIONE MINIATURA PER RADIO 
E TV

OA73 ........................................... I. 190
OA05 ..................................................... L. 190
OA85C . . . . I. 270
OA86 ..................................................... I. 620

OA90 ...........................
OA91 ...........................

_________ L 
. . . . L.

195
195

PER IMPIEGHI PROFESSIONALI
■k OA92........................... __________ 1 230

OA95........................... . . . . L. 200
OA96........................... __________ L 620

DIODI AL SILICIO DI POTENZA PER AUMENTAZIONE TV
OA210 ... __________ L 770
OA211 . . __________ L 1 410
OA214 . . . . L 1.390

ACQUISTANDO una serie di 6 transistors per la classica Supereterodina e cioè.

N. 1 OC44.......................................................... I. 970
N. 2 OC4S.......................................................... I. 1880
N. 1 OC71..........................................................I 830
N. 2 OC72............................... . . . L. 1.850

Totale L. 5.530

AVRETE IN REGALO: un altoparlante speciale per transistori (diametro cm. 7, ad alto flusso magnetico) del valore di 
L, 1.200 e schema teorico e costruttivo di Super a 5 e 6 transistors con descrizione di montaggio e taratura.
I nostri transistors sono assolutamente garantiti.
Per il pagamento si prega di inviare un terzo dell'importo versandolo .¿ut’nostro conto corrente postale n. 18/24882 
presso qualsiasi ufficio postale; la differenza in contrassegno

SCONTO DEL 40 % SU TUTTE LE VALVOLE DI SERIE AMERICANA DAL PREZZO DI LISTINO. VALVOLE NUOVE IN 
CONFEZIONE ORIGINALE: « MARCONI - ATES - R C.A. - FIVRE ».
Per chi già possiede il ns. catalogo generale, i prezzi speciali dei transistor, valgono anche come modifica al catalogo.

COMPILATE E RITAGLIATE questo talloncino da incollare su vaglia o cartolina postale, per ricevere il nostro catalogo 
generale L. 400,

DIAPASON RADIO
VIA P. PANTERA, 1
Telef. 25.968 - COMO

Signor ................................................  _........ .
Via ................................. ...... ..... ................. . ................
Città ............................ (Provincia ........................)
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Due doppi-triodi per un rice­
vitore che può essere facil­
mente modificato per ottene­
re un ? ricezione .stereofonica

Già da tempo si pensava di progettare per 
i lettori di « Sistema Pratico » un semplice 
ricevitore, con poche volvole, capace di ri­
cevere sia le stazioni AM (modulazione di am­
piezza) come quelle FM (modulazione di fre­
quenza). È nato cosi il « Bicanal », un rice­
vitore impiegante due soli doppi-triodi che 
permette la ricezione distinta dei due siste- 
m di trasmissione AM-FM.

Due canali separati di ricezione, dunque, 
caratterizzano questo ricevitore in cui un 
doppio interruttore, a seconda della sua po­
sizione, mette in funzione una o l’altra parte 
di cui lo stesso ricevitore è composto.

Delle due sezioni triodiche della prima val­
vola, una funziona come rivelatrice per i se­
gnali AM, l’altra serve per la ricezione in FM. 
Per questo motivo si è scelta la valvola 12AT7 
capace di funzionare perfettamente sia per le 
frequenze normali delle onde medie sia per 
quelle corrispondenti alle onde corte ed ul­
tracorte.

Per l’amplificazione a bassa frequenza è

"BICANAL”
ricci ¡ture AM-AM

stato scelto come doppio triodo la valvola 
12AX7 le cui sezioni funzionano distintamen­
te e in accordo con quelle della priina val­
vola.

Qualche lettore potrà obbiettare che si sa- 
lebbe potuto benissimo impiegare entrambe 
le sezioni triodico della valvola ampliflcatri- 
ce di BF in modo da ottenere una potenza d’u­
scita superiore e sufficiente a far funzionare 
un altoparlante; ma il perchè della nostra so­
luzione è presto detto. In Italia la Rai sta 
studiando un sistema di trasmissione in 3D 
per cui, ad ottenere un tale effetto stereofo­
nico di riproduzione, si ricorrerà ad un ab­
binamento di due stazioni radiofoniche: una 
a MA l’altra a MF. Con il ricevitore « Bica­
nal » i nostri lettori saranno in grado di 
sfruttare questo nuovo sistema di trasmissio­
ni fin dalle sue fasi sperimentali. Basterà ap­
portare una semplice modifica al ricevitore 
(in pratica si tratterà di eliminare il doppio 
interruttore per far funzionare contempora­
neamente tutte le sezioni delle valvole) per 
ottenere il suono stereofonico. Fra il conden­
satore CIO e massa verrà inserito un aurico­
lare della cuffia, mentre l’altro auricolare 
della cuffia verrà inserito tra il condensatore 
Cll e massa. Chi volesse peraltro assicurarsi 
subito dell’effetto sonoro stereofonico, otte­
nibile con questo ricevitore, potrà sperimen­
tare questo sistema di ricezione sintonizzan­
do contemporaneamente il ricevitore su una 
stazione FM e su una AM che trasmettano nel­
lo stesso momento un identico programma. 
Qualora l’effetto ottenuto risultasse di pieno 
gradimento, il lettore potrà conservare il ri­
cevitore in queste condizioni di ricezione e 
cioè con le modifiche già apportate.

Tra i pregi di cui è dotato il ricevitore « Bi­
canal » possiamo ricordare al lettore anche
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CIO

C12
C13
CI 4

interruttore abbinato a R6 
30 pF - variabile (061-GBC) 
50 pF - (ceramico) 
365 pF - variabile 
250 pF (a mica)
3300 pF
1000 pF
1000 pF
5000 pF
5000 pF

= 20.000 pF
= 20.000 pF
- 32 mf - elettrolitico
r 16 mF - elettrolitico 
^10.000 pF

Componenti
RI = 2,2 megaohm.
R2 = 1 megaohm - 2 watt
R3 = 1,8 megaohm
R4 = 22.000 ohm - 2 watt
R5 —. 50.000 ohm - potenziometro
R6 = 50.000 ohm - potenziometro
R7 = 3,3 megaohm
R8 = 8,3 megaohm
R9 = 22.000 ohm-2 watt
RIO = 100.000 ohm
RII = 100.000 ohm
RI 2 = 2200 ohm - 2 watt
VI = I2AT7
V2 = 12 AX 7
J1 = impedenza d’AF ( vedi articolo)
J2 = impedenza d’AF (Geloso 555)
.13 impedenza d’AF (Geloso 557)
Tl = trasformatore d'alimentazione 30-10 watt
LI - L2 = bobine AF (vedi articolo)
L3 - L4 = bobine AF (vedi articolo)
SI - S2 = doppio interruttore a levetta



quello di essere in grado di ricevere il ca­
nale audio-dei vari trasmettitori TV.

Schema elettrico
Lo schema elettrico del ricevitore a due 

canali è rappresentato in figura 1.
L’entrata del ricevitore è caratterizzata da 

due distinti circuiti di sintonia: uno per la 
ricezione in AM e l’altro per quella in FM..

La sezione triodica AM di VI funziona co­
me triodo rivelatore in un normale circuito 
a reazione in cui la bobina L4 costituisce la 
bobina di sintonia ed L3 quella di reazione. 
Il segnale rettificato, incontrando l’impeden­
za J3, che è una comune impedenza di Alta 
Frequenza da 3 millihenry (Geloso 557), vie­
ne liberato dalla rimanente parte AF che si 
scarica a massa attraverso i condensatori C6 
e C7. Mediante il potenziometro R6 si con­
trolla la reazione e quindi il volume del suo­
no. Il segnale rivelato di Bassa Frequenza, 
tramite il condensatore C9, viene applicato 
alla griglia (piedino 7) del primo triodo di 

V2 che provvede all’ amplificazione finale. 
Dalla placca (piedino fi), attraverso il con­
densatore Cll, il segnale di BF amplificato 
viene inviato alla cuffia.

L’altra sezione triodica della prima valvo­
la VI è adibita alla ricezione FM. Il circuito 
utilizzato si differenzia da quello per AM poi­
ché è del tipo a super-reazione. Anche in que­
sto caso il controllo della reazione viene ef­
fettuato inedianU un potenziometro (R5) che 
regola anche il volume sonoro.

Il segnale rivelato dalla sezione triodica di 
di VI viene amplificato in BF dal secondo 
triodo di V2 ed inviato alla cuffia tramite il 
condensatore CIO.

L’alimentazione di questo ricevitore è di 
tipo normale con trasformatore d’alimenta­
zione (Tl) da 30/40 watt con due secondari, 
uno a 190 volt per l’alta tensione e uno a 6,3 
volt per l’accensione dei filamenti. Il prima­
rio è provvisto di cinque entrate per l’adat­
tamento a tutte le tensioni di rete.

Il raddrizzamento della corrente alternata 
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è ottenuto mediante il raddrizzatore al sele­
nio RS1 mentre il livellamento è ottenuto con 
la cella di filtro costituita da R12-C12-C13.

Schema pratico

Lo schema pratico del ricevitore è rappre­
sentato a figura 2.

L’intero ricevitore dovrà essere montato 
su telaio metallico. Dopo aver fissato i prin­
cipali componenti come il trasformatore di 
alimentazione Tl, la targhetta cambio-tensio- 
he, gli zoccoli delle valvole VI e V2, i po­
tenziometri R5 ed R6, i condensatori varia­
bili Cl e C3, le boccole per le varie prese di 
antenna e di cuffia e l’interruttore doppio Sl- 
f>2 si potrà procedere al cablaggio.

Come per qualsiasi montaggio radio-elet­
trico anche in questo caso si inizierà dal 
trasformatore d’alimentazione Tl collegando 
i terminali del primario al cambiatensione e 
procedendo quindi col collegamento dei ter­
minali del secondario per l’alta tensione e 
per l’alimentazione dei filamenti di VI e V2. 
Si completerà quindi la parte alimentatrice 
con l’inserimento del raddrizzatore RS1 e del 
filtro in modo tale da avere a disposizione 
la tensione continua e poter cosi procedere 
ad una immediata prova del funzionamento 
del ricevitore appena terminato.

Fatto ciò si rivolgerà ora l’attenzione al 
montaggio della rimanente parte del ricevi­
tore. Si inizierà dalla sezione FM poiché que­
sta è la parte più critica e delicata; qui i col­
legamenti dovranno essere mantenuti corti il 
più possibile. È infatti noto che piccole va­
riazioni capacitive causate da collegamenti 
lunghi possono alterare i circuiti di sintonia 
specialmente quando si tratti di ultrafre­
quenze.

Il condensatore variabile ad aria Cl è il 
tipo 061, della GBC, da 30 pF.

La bobina LI, che costituisce il componen­
te più critico di tutto il circuito è costituito 
da 4 spire esatte di filo di rame smaltato da 
2 mm. di diametro.

L’avvolgimento dovrà avere il diametro di 
12 mm. e le spire dovranno risultare distan­
ziate di 2 mm. L’una dall’altra. La bobina L2 
invece sarà costituita da 1 sola spira dello 
stesso filo.

Come si vede in figura 3, la bobina LI de­
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ve essere saldata direttamente sui terminali 
del condensatore variabile Cl mentre la bo­
bina L2 verrà disposta a circa 5 millimetri di 
distanza.

11 condensatore Cl dovrà essere disposto 
sopra una basetta isolante di materiale pla­
stico in modo da isolarlo dal telaio e ciò ser­
virà ancora a ridurne le perdite. Anche il 
perno di Cl dovrà essere isolato dal telaio 
utilizzando allo scopo un tondino di plastica 
o altro materiale isolante.

L’impedenza .11 dovrà essere autocostruita 
avvolgendo sopra la resistenza R2 da 2 watt 
25 spire affiancate di filo di rame smaltato di 
diametro 0,30 mm. L’impedenza J2, invece, 
è facilmente rintracciabile in commercio e 
il suo valore è compreso tra 0,05 e 0,1 milli- 
henry (tipo Geloso 555).

La sezione FM viene completata montando 
anche il circuito relativo di BF e, prima di 
procedere al montaggio della sezione AM, sa­
rà bene sperimentare il circuito FM cercando 
di sintonizzare una stazione.

È quasi inutile far presente al lettore che 
l’antenna per la FM dovrà essere calcolata 
opportunamente. Se la stazione da ricevere 
è vicina, andrà bene un dipolo semplice da 
300 ohm di impedenza se, invece, la stazione 
trasmittente è lontana occorrerà un’antenna 
direttiva composta da 2 o più elementi. La li­
nea di discesa che collegllerà l’antenna alla 
bobina L2 dovrà essere in piattina con im­
pedenza da 300 ohm.

Gollegata l’antenna al ricevitore e direzio­
nata la stessa verso la stazione trasmittente 
si ruoterà il potenziometro R5 nella massima 
sensibilità; se il ricevitore funziona si udrà 
un forte soffio in cuffia. Ruotando quindi il 
condensatore variabile Cl, quando verrà sin­
tonizzata la stazione trasmittente il soffio spa­
rirà per lasciar posto alla stazione trasmit­
tente.

Può accadere, come precedentemente det­
to, che a causa dei collegamenti troppo lun­
ghi, non si riesca a sintonizzare alcuna sta­
zione. In questo caso sarà bene provare spe­
rimentalmente a variare la spaziatura tra 
spira e spira della bobina LI sino a trovare 
la condizione ottima per la ricezione. Si po­
tranno inoltre sperimentare bobine con qual­
che variazione nel numero di spire stabilito, 
per captare eventualmente altre emittenti FM 
comprese quelle TV.



Per aumentare il rendimento in ricezione 
occorrerà avvicinare più o meno la bobina 
d’aereo L2 alla bobina di sintonia LI.

Si ricordi comunque che in super-reazione 
il ricevitore funziona benissimo quando si 
sente soffio o fruscio in cuffia anche se ruo­
tando CI non si riesce a captare nessuna 
stazione.

Solo in mancanza di fruscio si dovrà ri­
tenere il ricevitore non funzionante e, in 
questo caso, si ricercherà, ad esempio, l’im­
pedenza J1 che potrà essere modificata ag­
giungendo o togliendo sperimentalmente 
qualche spira sino a trovare il punto d’inne­
sco della super-reazione. Anche i valori di 
C2 e C5 sono piuttosto critici per cui, per 
C2, si potranno sperimentare i seguenti va­
lori: 30-40-50-60 pF, per C5 invece si consi­
gliano i valori: 2500-3000-3300-3600-4000 pF. 
Per la resistenza R3, il cui valore è pure 
critico, si proveranno, per un perfetto fun­
zionamento della super-reazione i valori: 1,5- 
1,8-2,2 megaohm.

Messa a punto la sezione FM si provvede- 

rà al montaggio della sezione AM. In questo 
caso il lavoro risulta molto più semplice e 
neppure sono richieste speciali attenzioni.

Si comincerà col costruire le bobine L3 ed 
L4. Il supporto, per gli avyolgimenti, sarà 
un tubo di cartone o di plastica del diametro 
di 2 centimetri. Per L4 si avvolgeranno 60 
spire di filo di rame smaltato di diametro 
compreso tra i 0,35 e i 0,5 millimetri. Le spi­
re dovranno risultare ben affiancate e una 
presa intermedia alla 10* spira verrà ricavata 
(dal lato di massa) per la presa d’antenna. 
L’avvolgimento per L3 viene effettuato uti­
lizzando lo stesso filo impiegato per L4 e av­
volgendo 20 spire a una distanza di 5 milli­
metri dall’avvolgimento L 4.

Ricordiamo a coloro che volessero ottene­
re una ricezione simultanea dei due canali 
che le babine di sintonia dei due canali do­
vranno essere sistemate in posizione perpen­
dicolare (90") l’una rispetto all’altra. Qualora 
il ricevitore in AM non entrasse in reazione 
sarà opportuno invertire i collegamenti o 
aumentare o diminuire le spire di L3.

G. MONTUSCHI editore

ha preparato per voi

POPULAR NUCLEONICA

la rivista che l'uomo 
moderno non può ignorare

Popular Nucleonica” la rivista dei 
giorni nostri
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VOLTMETRO ELET

Un voltmetro elettronico è certamente uno 
strumento utilissimo nel laboratorio del ra­
dioriparatore, ma certamente non è da sotto­
valutare il fatto che, utilizzando per la sua 
costruzione delle valvole termoioniche, esso 
richiede, per poter avere un’alta precisione, 
un alimentatore stabilizzato, per evitare che 
eventuali variazioni della tensione di rete 
possano falsare le indicazioni dell’indice 
dello strumento.

Qualora, invece, in sostituzione delle val­
vole, si impieghino i transistori, e in sosti­
tuzione dell’alimentatore stabilizzato si uti­
lizzi una pila da 4.5 volt, sufficiente ad ali­
mentare tutto il complesso, il problema della 
tensione stabilizzata risulta risolto e del tutto 
semplificato.

Oltre ad avere una riduzione di spesa non 
indifferente per l’eliminazione dello stabiliz­
zatore di tensione, del trasformatore, del rad- 
drizzatore, dei condensatori elettrolitici e di 
altri componenti, si è sicuri della mancanza 
di variazioni di tensione e quindi della preci­
sione di lettura delle indicazioni sulla scala 
dello strumento.

che impieghi un numero di componenti mi­
nimo e che nello stesso tempo disponga di 
una precisione adatta per ogni misura. L’im­
pedenza d’entrata, in questo strumento, non 
sarà analoga a quella di un voltmetro a val­
vola ma, senza dubbio, risulterà sufficiente­
mente alta per ottenere un’ottima precisione.

Principio elettrico del voltmetro
Un voltmetro elettronico, nella sua forma 

più semplice, amplifica la tensione applicata 
ai suoi morsetti ad un valore sufficiente, atto 
a far funzionare un normale milliamperoine- 
tro. Nel nostro voltmetro a transistore si sfrut­
ta lo stesso principio sostituendo però la val­
vola con un transistore (fig. 1).

Fra i transistori sperimentali è stato scelto 
l’OC 71 - Philips che è un transistore reperi­
bilissimo di tipo PNP. Il circuito semplifica­
to di utilizzazione del transistore TRI, con 
emittore a massa, è visibile in figura 1 e si 
nota come, non applicando alcuna tensione 
tra emittore e base, ai morsetti d’entrata.

Vogliamo pertanto presentarvi un 
tipo di voltmetro elettronico a transi­
store, semplice nella sua costruzione,

Fig. 1 - In ogni voltmetro elettronico si prov­
vede ad amplificare con le valvole termoioni­
che le tensioni da misurare. Nel voltmetro de­
scritto in queste pagine la valvola è sosti,tuila 
dal transistore.
Fig. 2 - In questa semplificazione di circuito 
di voltmetro a transistore si nota ¡'inserimen­
to di un potenziometro (R2) che serve ad az­
zerare lo strumento.



TRONICO a transistore
attraverso il collettore scorre una minima 
corrente per cui, ne) milliamperometro, l’ago 
subisce una minima deviazione. Pertanto nel 
circuito di figura 1 è necessario apportare 
una piccola modifica onde riportare a zero 
la lancetta del milliamperometro; si arriva 
così allo schema, leggermente più complesso, 
di figura 2 in cui mediante il potenziometro 
R2 si riesce a riportare a zero la lancetta 
dello strumento quando alle boccole d’entrata 
non sia applicata alcuna tensione.

In questo caso, applicando una tensione 
all’ ingresso del circuito, si otterrà un’ am­
plificazione della tensione e, di conseguenza, 
la lancetta del milliamperometro subirà una 
deviazione proporzionale al valore della ten­
sione applicata al circuito d’entrata del tran­
sistore.

Questo è quanto si richiede per il funzio­
namento del nostro voltmetro a transistore.

Schema elettrico
Lo schema del circuito elettrico del volt- 

metro a transistore è rappresentato in fig. 3.
Come si vede il circuito d’entrata è carat­

terizzato da una catena di resistenze (RI - 
R2 - R3 - R4 - R5) con cui è possibile far 
variare la portata dello strumento sui valori 
di tensioni, di fondo-scala, più comuni e cioè: 
2,5 volt - 5 volt - 25 volt - 250 volt - 500 volt.

Il primo valore, a 2,5 volt fondo-scala, è 
più che sufficiente per la lettura di valori bas­
si poiché con questa portata si possono rile­
vare tensioni di 0,1 e 0.2 volt.

Il commutatore SI inserito nel circuito di 
entrata (5 vie - 1 posizione) permette di inse­
rire le varie resistenze di diverso valore.

Per mezzo di una di queste resistenze la 
tensione da esaminare viene applicata alla 
base del transistore TRI dal ([itale viene rad­
drizzata (se si tratta di tensione alternata) 
e amplificata.

La resistenza R6 da 10.000 ohm costituisce 
un dispositivo di sicurezza per il funziona­
mento del transistore proteggendolo in condi­
zioni di sovraccarico. Oltre a ciò questa resi­
stenza compensa gli sbalzi termici che risol­

vi presentiamo un voltmetro a 
transistore. Possedendo questo 
strumento una impedenza d’en­
trata molto elevata otterrete 
delle misure più esatte rispetto 
ai comuni voltmetri.

tano dall’aumento di temperatura del" tran­
sistore.

Il potenziometro R9 da 1000 ohm. oltreché 
servire per l'azzeramento del milliarnperoine- 
tro, permette di impiegare strumentini anche 
diversi da quello da noi indicato, ad esempio 
con 0,5 milliampere fondo-scala oppure 1 mil- 
liampere fondo-scala sebbene riteniamo che 
uno strumentino come quello da noi utilizzato 
da 250 microampere fondo-scala sia più che 
sufficiente ad ottenere misure di precisione.

11 milliamperometro può essere acquistato 
a buon prezzo, in commercio infatti ne esiste 
una grande quantità, e ci si potrà anche orien­
tare, per l’acquisto, verso i materiali Surplus; 
meglio sarebbe ottenerne uno già tarato da 0 
a 250 nlieroampere (qualunque tipo può es­
sere richiesto all'ICE - Via Rutilili 19/18 - 
Milano).

Possedendo già uno strumentino con valori 
inferiori a quelli richiesti, ad esempio a 100 
microampere fondo-scala, lo si potrà ugual­
mente utilizzare shuntandolo con una resi­
stenza da 100 ohm applicata in parallelo ai 
terminali dello strumento.

Si deve ricordare comunque che, appli­
cando uno shunt in parallelo allo strumento, 
non è necessario che la lancetta si sposti 
esattamente allo zero della scala poiché, 
come detto precedentemente, possiamo effet­
tuare la taratura definitiva regolando il va­
lore del potenziometro R9. Si possono appor­
tare anche minime regolazioni a questa resi­
stenza sia mettendo delle resistenze in serie 
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(per aumentarne il valore) sia mettendo una 
resistenza di valore assai più elevato in pa­
rallelo (per ottenere una lieve diminuzione 
del valore).

Il commutatore di gamma utilizzato è a 
5 posizioni - 1 via, ma poiché un tipo siffatto 
non è reperibile in commercio, si utilizzerà, 
in sua vece, un commutatore a 5 posizioni - 
2 vie (tipo Geloso - n. 2003) lasciando inuti­
lizzata una sezione.

Osservando lo schema elettrico di figura 1, 
si noterà come, nel circuito d’entrata, in serie 
alla resistenza RI, vi sia un condensatore 
elettrolitico (Cl) da 32 mF. Questo conden­
satore è necessario per evitare, quando si 
effettuano misure di tensioni alternate, che 
le semionde negative giungano al transistore.

Quando si effettuano invece misure di ten­
sioni continue occorrerà inserire i puntali 
dello strumento nei punti da misurare secon­
do la giusta polarità fissando a memoria, una 
volta per sempre, una corrispondenza tra 
positivo e negativo e i colori dei conduttori 
dei puntali.

Il transistore da noi impiegato e consigliato 

al lettore, come abbiamo già detto, è l’OC 71 
Philips, però è possibile utilizzare anche tran­
sistori di altri tipi variando eventualmente, 
in questi casi, la resistenza di emittore R7.

I valori delle altre resistenze rimangono 
tutti invariati.

Schema pratico

Lo schema pratico del voltmetro elettronico 
a transistore è rappresentato a figura 4.

Per quel che riguarda la preparazione della 
cassettina, che dovrà contenere lo strumento, 
ognuno potrà regolarsi secondo i propri gusti 
e secondo il materiale a disposizione. Anche 
per le misure dei fori per l’applicazione 
dell’interruttore SI, del potenziometro R9, del 
microamperometro e delle boccole ci si rego­
lerà in base al materiale a disposizione. Non 
occorrono accorgimenti speciali per il ca­
blaggio e per il montaggio dei vari compo­
nenti per cui in qualunque maniera vengano 
sistemate le varie parti lo strumento funzio­
nerà perfettamente.

SI

Fig. 3 - Schema elettrico del voltmetro a tran­
sistore.
Fig. 4 - Schema pratico del voltmetro a tran­
sistore.

Componenti

vie - 2

fondo-
PILA 4,5 V.

interruttore a levetta
commutatore tipo Geloso n. 2003 (5

posizioni)
Microamperometro da 250 microampere 
scala
Pila - 4,5 volt

S2
SI

RI • 10 megaohm 
R2 - 2 megaohm 
R3 - 1 megaohm 
R4 - 90000 ohm 
R5 - 10000 ohm 
R6 - 10000 ohm 
R7 - 1000 ohm 
R8 - 4700 ohm
R9 - 1000 ohm (potenziometro lineare) 
RIO - 1000 ohm
Cl - 32 mF - 500 volt (elettrolitico) 
TRI - transistore OC 71 Philips
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La resistenza R4 presente nella catena di 
resistenze d’entrata dell’ apparecchio è da 
90.000 ohm. Diffìcilmente però il lettore po­
trà trovare in commercio una resistenza di 
questo valore per cui si risolverà ugualmente 
il problema collegando in serie due o più 
resistenze in modo da ottenere il valore esatto 
richiesto.

Sul pannello frontale dello strumento si 
dovranno contrassegnare, in corrispondenza 
del commutatore SÌ, i valori delle tensioni 
fondo-scala che nel nostro caso sono 5: 
2,5 volt - 5 volt - 25 volt - 250 volt - 500 volt.

Nel collegare il condensatore elettrolitico 
Cl si faccia attenzione di fissare il terminale 
positivo alla boccola d’entrata. Anche la pila 
da 4,5 volt dovrà essere inserita secondo le 
esatte polarità.

Prima di iniziare le misure di tensioni si 
dovrà, ogni volta, azzerare lo strumento azio­
nando il potenziometro R9 e mantenendo il 
commutatore di portata dello strumentino 
sulla posizione 500 volt; solo nel caso in cui 
l’indice non dovesse muoversi si ruoterà il 
commutatore nelle portate più basse: con 
questo sistema di misura si sarà .sempre certi 
di non danneggiare lo strumento.

SCATOLE DI MONTAGGIO
1 PREZZI DI RECLAME
SCATOLA RADIO GA­
LENA con cuffia . . L. 1700
SCATOLA RADIO A 2
VALVOLE con altopar­
lante ............................... I. 6400

SCATOLA RADIO AD 1 TRANSISTOR con cuffia 
SCATOLA RADIO A 2 TRANSISTOR con altoparl. 
SCATOLA RADIO A 3 TRANSISTOR con altoparl. 
SCATOLA RADIO A 5 TRANSISTOR con altoparl.

L. 3600
L. 5900 x
L. 8800 
l. 14950

MANUALE RADIO METODO con vari praticiui- 
mi schemi.................................................................... L. 500

Tutte le scatola di cui «opra si intendono complete di 
mobiletto, schema pratico e tutti indisfinfamante gli ac­
cessori. Por la spedizione contrassegno ì pressi vengono 
aumentati di L 200 • Ogni scatola • in vendita anche 
in duo o tre parti ««parato in modo che il dilettante può 
acquistare una parte por volta col solo aumento dello 
spaso di porto per ogni spedizione • Altri tipi di oca- 
iole o maggiori dottagli sono riportati noi ns. LISTINO 
SCATOLE DI MONTAGGIO e LISTINO GENERALE che po­
trete ricevere a domicilio inviando L 50 anche in fran­
cobolli a:

Ditta ETERNA RADIO
Caulla Postala 139 ■ LUCCA - c/c postala 22/6123

Il 19 settembre 1J160, è stata emessa dal- 
l’AmministraziOne delle Poste e delle Tele­
comunicazioni, una serie di due francobol­
li da L. 30 e da L. 70 ispirati all’idea Euro- 
piea. L’emissione stessa vuole altresì ricor­
dare il 1° anniversario della Conferenza Eu­
ropea delle Amministrazioni delle Poste e Te­
lecomunicazioni’ (C.E.P.T.), tenutasi a Mon- 
treux nel 1959.

I due francobolli sono stampati in rotocal­
co nei colori verde e bruno chiaro, quello da 
L. 30, e blu e rosso-arancione, quello da L. 70. 
La carta risulta bianca liscia, con filigrana a 
tappeto di stelle; il formato della carta è di 
mm. 40 x 30, mentre ([nello della stampa è 
di mm. 37 x 27. Dentellatura 14.

Il soggetto, Unico per tutti i paesi della 
C.E.P.T., prescelto in concorso internaziona­
le, è opera del finlandese P. Rahikainen. Es­
so raffigura una ruota a 19 raggi, simboleg- 
giante i paesi aderenti alla Conferenza. I 
Paesi sono i seguenti: Austria, Belgio, Dani­
marca, Finlandia, Francia, Germania Federa­
le, Gran Bretagna, Grecia, Irlanda, Islanda, 
Italia, Lussemburgo, Norvegia, Olanda, Porto­
gallo, Spagna, Svezia, Svizzera, Turchia.

I francobolli saranno validi per l’affranca­
tura della corrispondenza a tutto il 31 dicem­
bre 1961.
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un
TELESCOPIO 
per i satelliti 
ARTIFICIALI

Non è difficile, durante le notti serene, 
vedere, quasi ogni due ore, delle persone 
con gli occhi rivolti verso il cielo attente a 
seguire il viaggio solitario. Lungo la sua or­
bita, del satellite artificiale « Echo 1 » che 
solca lentamente i nostri cicli con uno 
splendore pari a quello di una stella molto 
luminosa.

Questo satellite, costruito in materiale pla­
stico, delle dimensioni di un fabbricato di 
dieci piani, gira attorno alla Terra ad una 
altezza di 1500 - 1600 chilometri ed è perfet­
tamente visibile ad occhio nudo.

Non si può negare che i satelliti artificiali 
abbiano incuriosito ed appassionato un po’ 
tutti e quindi, come era prevedibile, anche 
molti dei nostri lettori. Tra questi, chi non 
possedeva un telescopio ha cercato di co­
struirlo, prendendo spunto da qualche model­
lo apparso su vecchi numeri di « Sistema 
Pratico ». Altri invece ci hanno chiesto sva­
riati consigli sul modo di fabbricare uno spe­
ciale telescopio, adatto all’ osservazione dei 
satelliti, con lenti o altri componenti ottici in 
loro possesso.

Accontentiamo dunque questi lettori anche 
in previsione del fatto che, in un prossimo 
domani, il loro interesse potrà maggiormente 
aumentare coÌFaumentare del numero dei sa­
telliti artificiali che l’uomo, è prevedibile, 
continuerà a lanciare negli spazi per uno 
studio sempre più profondo dell’universo.

Il telescopio
Il telescopio che presentiamo è caratteriz­

zato da un particolare importante: quello di 
evitare all’osservatore di assumere una posi­
zione scomoda durante l’osservazione e cioè 
di tenere il capo rivolto verso l’alto. Pertanto 
il nostro telescopio, col quale le osservazioni 
vengono effettuate guardando verso il basso 
come in un microscopio, potrà essere como­
damente sistemato in una finestra, in una se­
dia o in un treppiede per macchina fotogra­
fica. Giò si è potuto ottenere con l’impiego 
di uno specchio riflettente, posto sotto l’obiet­
tivo e sistemato a 45" rispetto a quest’ultimo 
in modo da riflettere l’immagine captata 
(fìg. 1 e 2) sull’asse del telescopio.

Gli ingrandimenti ottenuti col nostro tele­
scopio, per l’impiego cui esso è destinato, 
non dovranno essere inferiori a 6 volte, ma
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si potranno, senza difficoltà, raggiungere i 
10-15 ingrandimenti; tutto ciò dipenderà dal­
le caratteristiche ottiche delle lenti che si 
impiegheranno come è detto più avanti.

Le lenti da noi utilizzate e consigliate al 
lettore permettono un ingrandimento di 12 
volte. Quei lettori che si trovassero in pos­
sesso di lenti tolte da vecchi binocoli o 
altri strumenti ottici e volessero impiegarle 
senza incorrere in spese potranno facilmente 
determinare il numero di ingrandimenti ot­
tenibili con la seguente formula:

lunghezza focale obiettivo : lunghezza focale 
oculare = numero di ingrandimenti.

Avvertiamo il lettore che per il rintraccio 
della lunghezza focale delle lenti (oculare e 
obiettivo) è apparso, in proposito, un articolo 
nel n.l0-’5(i di «Sistema Pratico» a pagina 
535 (il numero è ancora disponibile e può 

essere richiesto alla nostra segreteria).
Quanto al diametro delle lenti si ricordi che 

un maggior diametro dell’obiettivo significa 
maggiore luminosità; si potrà utilizzare per 
l’obiettivo una lente di 30/50 nini, di diametro 
e per l’oculare una lente di 6 - 10 nini, di dia­
metro.

Le lenti necessarie al telescopio, ben s’in­
tende per chi voglia costruire un tipo econo­
mico, potranno essere richieste direttamente 
alla nostra segreteria.

Le caratteristiche sono:

LENTE OBIETTIVO 
lunghezza focale mm. 20 - diametro mm. 30

LENTE OCULARE 
lunghezza focale mm. 18 - diametro inm. 6

Le due lenti, compreso lo specchio allutni- 
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nato e le spese postali di spedizione vengono 
a costare complessivamente L. 1000.

Chi volesse ottenere un telescopio esente 
da aberrazioni ottiche dovrà ricorrere, per 
l’obiettivo, a lenti acromatiche, lenti cioè che 
risultano, a loro volta, composte da due lenti 
incollate insieme e che evitano il fenomeno 
di rifrazione della luce cioè della scomposi­
zione dei raggi luminosi nei loro colori com­
ponenti. Per l’oculare, invece, si potranno 
utilizzare due lenti di tipo piano-convesse, 
come si vede in fig. 4.

In quanto al supporto, una volta in posses­
so delle lenti, oculare e obiettivo, si prenderà 
un tubo di cartone o alluminio di diametro 
uguale a quello della lente dell’obiettivo e lo 
si vernicerà, nella parte interna, in nero per 
evitare il fenomeno di riflessione della luce. 
Prima di segare il tubo occorrerà trovare, 
sperimentalmente, la lunghezza per cui l’im­
magine si mette a fuoco.

La lunghezza del tubo dev’essere legger­
mente superiore a quella «iella distanza focale. 
Non conoscendo però la distahza focale esat­
ta si fisserà l’oculare in un secondo tubo, di 
diametro minore, che verrà introdotto nel 
primo tubo (vedi fig. 5) in modo da poter 
scorrere facilmente.

Si punta quindi il telescopio su un’imma­
gine lontana e si regola il secondo tubo scor­
revole fino a vedere l’immagine nitida (l’im­
magine apparirà capovolta). Si prende ora la 
misura della distanza tra obiettivo e oculare 
e si taglia il tubo supporto delle lenti in una 
lunghezza leggermente supcriore a quella sta­
bilita in modo da avere ancora una tolleranza 
per la messa a fuoco precisa.

Costruito il telescopio vero e proprio sarà 
ora necessario costruire il supporto-base in 
legno le cui dimensioni verranno scelte a 
piacere (fig. 1).

Lo specchio riflettente dev’essere fissato in 
modo da poter essere inclinato con facilità 
durante l’osservazione per poter seguire il 
satellite durante la sua corsa.

Non abbiamo ritenuto opportuno di indi­
care le misure per la costruzione del suppor­
to-base, appunto per lasciare al lettore la 
possibilità di adattarlo alla lunghezza del 
supporto delle lenti di cui è in possesso.

I consigli che riteniamo necessari per chi 
voglia cimentarsi nella costruzione di questo 
interessante strumento scientifico sono:

1) Lo specchio riflettente dev’essere di 
ottima qualità e possibilmente di vetro ar-

SEMPRE AD MAJORA 
DESIDERATE ESSERE ALL'AVANGUARDIA DEL MODELLISMO? 
COSTRUITE IL FAMOSO MODELLO
RADIOCOMANDATO " SKIMASTER " 
Una facile costruzione adatta a qualsiasi 
persona che abbia minime nozioni di 
questa attività.
Una scatola di premontaggio veramente 
formidabile che comprende tutto quanto 
serve per la realizzazione del modello in 
parte prefabbricato in parte finito.
Completa di disegno costruttivo al natu­
rale dettagliasissimo (due grandi tavole) 
con istruzioni per il montaggio e la ap- 
piT^zione della radioguida.___________

MODELLISTI, AMATORI APPASSIONATI I I I
Approfittate di questo prodotto eccezionale frutto di funga e severa esperienza costruito In grande 
serie per il mercato comune.
Ne otterrete un eccezionale modello che vi darà grandi e impensate soddisfazioni.
SI FORNISCE : La scatola di promontaggio dolio SKIMASTER inviando vaglia postale di L. 5950.
DESIDERANDO: Solo il disegno costruttivo inviare vaglia di L. 800.

ATTENZIONE - ATTENZIONEIII
E' uscito il nuovo Catalogo N. 28 con tutte le novità 1960. Si spedisce franco di porto 
inviando un francobollo da L. 50.

AEROPICCOLA
TORINO - Corso Sommeiller N. 24 - TORINO

734



Fig. 1

Fig. 1 - Il tipo più economico di costruzione 
si ottiene impiegando un tubo di cartone per 
il cannocchiale e un supporto di legno. Le di­
mensioni del supporto verranno scelte propor­
zionalmente alla lunghezza del tubo supporto 
delle lenti.

Fig. 2 - Chi volesse ottenere uno strumento 
più solido ed elegante potrà effettuare la co­
struzione in alluminio. In figura si notano i 
particolari di costruzione.
Fig. 3 - Per mettere a fuoco, in modo perfetto, 
il telescopio e per regolare perfettamente la 
inclinazione dello specchio, si può utilizzare, 
come punto di riferimento, la Luna.

Fig. 2



OCULARE

OBIETTIVO

OCULARE

llll

Fig. 8Fig. 4 - L’impiego di due lenti piano-convesse 
in funzione di oculare ha il vantaggio di eli­
minare le aberrazioni ottiche e di accorciare 
la distanza focale dell’oculare aumentando co­
pi l’ingrandimento.

Fig. 5 - Per tagliare il tubo del telescopio od­
ia lunghezza esatta occorre introdurre nel tu­
bo che sostiene l'obiettivo un secondo tubo, 
di diametro inferiore, contenente l’oculare e 
scorrevole rispetto al primo, ricercando spe­
rimentalmente la messa a fuoco.
Fig. 6 - Il telescopio, in costruzione metallica, 
a lavoro ultimato si presenta al lettore come 
vedesi in figura.



gentato nella parte superiore; lo specchio di 
vetro perii potrà essere sostituito con una 
lastra di ottone cromata.

2) Chi volesse utilizzare lenti con lun­
ghezza focale maggiore di quelle indicate, ot­
terrà un aumento di ingrandimento.

3) Riducendo la lunghezza focale dell’o­
culare si ottiene un aumento di ingrandimento 
Utilizzando come oculare, al posto di una 
lente biconvessa, due lenti piano-convesse 
(fig. 4) si ottiene ancora un aumento di in­
grandimento poiché la distanza focale si ri­
duce di circa metà secondo la formula:

f, X f2 : f, + f,

in cui f, e f, rappresentano le distanze focali 
delle due lenti.

Praticamente utilizzando due lenti con lun­
ghezza focale di 18 millimetri si otterrà un 
oculare con una lunghezza focale di 9 milli­
metri.

4) Maggiore è il diametro dell’obiettivo 
o dell’oculare, mantenendo invariate le di­
stanze focali, maggiore risulterà la luminosità 
dell’immagine; ciò permetterà l’impiego del 
telescopio anche per osservazioni terrestri 
con la possibilità di vedere oggetti poco lu­
minosi.

Queste osservazioni dovrebbero risultare 
sufficienti per costruire con successo il tele­
scopio astronomico appositamente concepito 
per seguire, lungo le loro orbite, i satelliti 
artificiali. I principianti potranno tutt’al più 
incontrare qualche difficoltà, ad esempio 
quella della messa a fuoco dello strumento; 
a tutti costoro però possiamo consigliare di 
eseguire le operazioni di messa a fuoco dello 
strumento osservando direttamente la Luna 
(fig. 3). Avvicinando o allontanando l’oculare 
dall’obiettivo e inclinando più o meno lo 
specchio potremo ritenere di aver raggiunto 
una buona messa a fuoco quando i crateri del 
nostro più vicino satellite naturale risultino 
ben nitidi nei contorni.

ioni
Sul nuovo listino troverete il più vasto as­
sortimento di materiale radioelettrico oggi 
in commercio, a prezzi veramente imbatti­
bili. Il nuovo listino vi sarà inviato dietro 
pagamento di L. 350 (anche in francobol­
li da L. 25), oppure a mezzo vaglia po­
stale a nuova Sede;
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RICEVITORE
BC * 348

Radiofomiture ANGELO MONTAGNANI
LIVORNO - VIA MENTANA, 44 - TEL. 27.218 - C/C Postale N. 22/8238

Ricevitore BC-348, originale, completo di alimentatore se­
parato in corrente c.a., con cambio tensione 110-125-145- 
160-220 Volt e corrente continua con dynamotor 12 Volt 
e corrente continua con dynamotor 12 Volt 3A per funzio­
namento a batteria.
Il suddetto ricevitore è corredato di un telaio ammortizza­
tore e copre le seguenti gamme: 

N. 1 da 13.5 Mc/s a
N. 2 da 9.5 Mc/s a
N. 3 da 6.0 Mc/s a
N. 4 da 3.5 Mc/s a

18 Mc/s (20 mt)
13.5 Mc/s
9.5 Mc/s (40 mt)
6.0 Mc/s (80 mt)

N. 5 da 1.5 Mc/s a 3.5 Mc/s
N. 6 da 200 Kc/s a 500 Kc/s

Unitamente all'apparecchio si fornisce schema elettrico e 
viene venduto al prezzo di L. 50.000 -f- 3.000 imballo e 
porto.

Rack per trasmettitori in alluminio e ferro a 4 pannelli 
estraibili.
Dimensioni d'ingombro esterne: altezza cm. 115, larghezza 
cm. 54 e profondità cm. 36,5.
Il rack è completamente in alluminio mentre internamente 
vi è un'incastellatura in ferro per il sostegno e guida degli 
chassis.
Il rack in oggetto è completo di N. 8 maniglie (due per 
pannello) e di N. 4 chassis (forati) in alluminio delle se­
guenti dimensioni:
N. 3 chassis: larghezza cm. 43 - profondità cm. 28,5 - al­
tezza cm. 7,3.

N. 1 chassis come sopra, ma alto cm. 9,5.
le dimensioni dei 4 pannelli (forati) sono di cm. 48,5 (lar­
ghezza) per cm. 26,6 (altezza) (vedi monografia).
Al suddetto rack si possono inserire delle ruote per il tra­
sporto del medesimo.
Il rack che pesa ca. 100 Kg. viene venduto al prezzo di 
L. 30.000 + 3.000 porto (vedi monografìa).

BC-453 (vedi monografie)

BC-453 con media frequenza a 85 Kc. comoleli di coper- 
diletto superiore accesso valvole, con schema montaggio 
valvole, privi di cuffia, altoparlante, alimentazione.
Tulto originale, completi di tutte le toro parti vitali.
Completi di N. 6 valvole originali, metalliche, provate 
L. 15.000 600 imballo e porto.
Come sopra privi di valvole L. 8.000 + 600 imballo e 
porto.

CONDIZIONI DI VENDITA PER TUTTO IL MATERIALE

Il materiale è surplus e viene venduto nello stato in cui 
si trova, senza riserva o cambio dello stesso. Lo stato 
del materiale è ben specificato sopra.
La merce viaggia a rischio e pericolo del committente.

PAGAMENTO

Antipicato con versamento sul ns/ c.c.p. N. 22/8238, op­
pure con assegni circolari o postali.
Non si accettano assegni di conto corrente.
N. B. - Non si prenderanno in considerazione ordini che 
non si attengano a dette modalità.
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La scelta del calibro

mi scelgo
un fucile da

Quando il cacciatore o lo sportivo si reca 
in un negozio ad acquistare un fucile, il suo 
criterio di scelta dovrebbe essere di già, al­
meno parzialmente, orientato ed ispirato a 
criteri razionali, lasciando da parte le ten­
tazioni provocate dall’esteriorità, dalla moda 
o dallo spirito di imitazione dell’amico o 
del compagno di caccia: motivi questi che 
quasi sempre vengono abilmente sfruttati dal 
commerciante che ha tutto l’interesse di ven­
dere un prodotto piuttosto che un’altro, solo 
perchè il suo tornaconto se ne avvantaggia.

Prima di tutto bisogna aver ben chiaro lo 
scopo che ci si prefìgge ed il servizio a cui 
si vuole destinare l’arma.

È un grave errore credere che, tra i fucili 
da caccia, esistano tipi universali: non sarà 
mai possibile, infatti, pretendere che uno 
stesso fucile da caccia, per quanto di ottima 
qualità, dia gli stessi.risultati nel tiro al piat­
tello, nella caccia dei piccoli volatili e in 
quella delle anatre contemporaneamente.

Capita però, all’atto pratico, che ognuno 
pretenda dal proprio fucile la maggiore pos­
sibilità di adattamento per cui, quasi sempre, 
il fucile finisce col fare male molte cose in­
sieme.

Ciò non significa peraltro che il cacciatore 
debba possedere una vasta collezione di armi 
speciali. Occorre piuttosto esaminare bene le 
condizioni in cui, presumibilmente, si svol­
gerà l’impiego pratico del fucile e regolarsi 
di conseguenza, senza pretendere l’impossi­
bile.

Il primo criterio di orienta­
mento sta nella scelta del cali­
bro; questo dev’essere condiziona­
to alla specie di selvaggina e alla 
sua quantità per cui la distanza me­
dia di tiro e la potenza di fuoco ri­
chieste dovranno risultare giustamen­
te appropriate.

La gittata di un fucle calibro 12 non 
differisce sensibilmente da quella di un 
fucile calibro 16; ciò che è diverso, in­
vece, è la rosa di tiro che, a parità di distan­
za, è più ampia per il fucile a calibro 12 in
cui la carica di piombo è composta da un 
maggior numero di pallini (flg. 1). Pertanto 
il calibro 12 sarà da preferirsi al calibro 16 
specialmente dai cacciatori principianti e da 
coloro che difettano nella precisione di tiro. 
Una rosa di tiro più ampia dà sempre mag­
giori possibilità di successo aumentando le 
probabilità di colpire la preda alle distanze 
massime.

La gittata di un fucile calibro 20 può rag­
giungere i 32-35 metri, quella di un fucile 
calibro 16 può raggiungere i 35-40 metri, 
mentre con un fucile calibro 12 la gittata può 
arrivare ai 45-50 metri. Non è detto però
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Fig. 1 - L'ampiezza della rana di tiro dipende dal 
calibro del fucile impiegato: a un calibro mag­
giore corrisponde una gittata maggiore per cui 
il cacciatore principiante e ehi difetta nell" pre­
cisione del tiro dovrà preferire fucili di calibro 
12_ e minori saranno le - padelle..

Fig. 2 - Non si creda rii poter far cèntro alla git­
tata massima: ogni fucile ha una gittata efficace 
di cui riportiamo in figura quella di tre calibri 
più comuni.

che, ad esempio, con un fucile calibro 12, 
non si possa colpire anche a 60 metri. Tiri 
così lunghi peraltro hanno solo un carattere 
di eccezione e non possono servire di base. 
Alle grandi distanze le rosate sono più ampie 
ma i pallini sono molto distanziati tra loro 
per cui, se è ancora possibile colpire un 
volatile, sarà ben diffìcile che il colpo risulti 
mortale.

In ogni caso bisogna tener presente che 
le gittate efficaci non sono quelle massime 
ora elencate bensì quelle medie che per i 
fucili calibro 20, 16 e 12 si aggirano rispet­
tivamente sui 23-25, 28-30 e 30-40 metri (fig. 2).

Il calibro si misura in ... libbre!
Nelle armi da fuoco, in genere, con la pa-
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Fig. 3 - Nessuna relazione esiste tra il calibro di 
un fucile e il diametro della canna. Per calibro di 
una emina s'intende il diametro" di una delle 12, 
16, 20, 2f... ecc, palline uguali che si possono 
ottenere da una sola libbra di piombo.

Fig. 1 • Ecco, a grandezza naturale. Laperlura 
delle bocche da fuoco dei fucili più comunemente 
impiegati.

rola calibro si è soliti designare il diametro 
interno della bocca da fuoco, misurato in 
millimetri. Nei fucili da caccia questa defini­
zione non è più valida.

Si sente pur dire, ad esempio, calibro 12, 
calibro 20 ecc., ma se andiamo a misurare il 
diametro interno della bocca da fuoco ci ac­
corgiamo che non vi è alcuna corrispondenza 
fra il numero con cui si designa il calibro 
e la misura effettuata.

Per spiegare tale fatto occorre risalire un 
po’ -il cammino della storia e ritornare al 
tempo in cui i fucili fecero le loro prime 
apparizioni. Allora il sistema metrico deci­
male ancora non esisteva e per fissare il cali­
bro di un fucile si prendeva una quantità di 
piombo del peso pari ad 1 libbra (1 libbra 
= 453 grammi circa).



Da una libbra di piombo si ricavavano 12 
palle identiche oppure 16 oppure 20 o, ancora, 
32. Il diametro della bocca da fuoco veniva 
costruito nella misura pari a) diametro di 
una delle palle cosi ottenute: cioè con una 
libbra di piombo si facevano 12 palle e la 
canna di un fùcile calibro 12 doveva lasciar 
passare una di queste palle. Logicamente, 
maggiore era il numero delle palle ottenute 
da una libbra di piombo e più piccolo era 
il foro della canna da fuoco (fig. 3).

Questo sistema di definire il calibro si con­
serva ancor oggi per cui quando si dice che 
un fucile da caccia, ad esempio, è di calibro 
12, significa che il diametro interno della 
canna di quel fucile è pari al diametro di 
una delle 12 palle identiche che si ottengono 
da una libbra di piombo.

Con questo sistema di misura della bocca 
da fuoco si arriva al paradosso per cui più 
grande è il numero che stabilisce il calibro 
e più piccolo è il diametro interno della canna 
del fucile; un fucile calibro 32, ad esempio, 
ha una canna molto più stretta di quella di 
un fucile calibro 20.

I diametri più usati attualmente in Italia 
(fig. 4) sono i seguenti:

12 - 16 - 20 - 24 - 28 - 32 - 36.

A titolo di curiosità riportiamo alcune cor­
rispondenze fra i numeri rappresentativi dei 
calibri e le misure dei diametri delle bocche 
da fuoco in millimetri:

Calibro Diametro 
in mm.

HE31
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Fig. 5

Queste misure, che dovrebbero essere sem­
pre rispettate, sono tuttavia suscettibili di 
alcune tolleranze che i vari fabbricanti si 
permettono nei diversi tipi di calibri.

Cosi ad esempio il fucile calibro 12, la cui 
bocca da fuoco dovrebbe avere un diametro 
di 18,30 min., si può trovare in commercio 
con un diametro della canna di 18,10 mm. 
oppure di 18,50 mm., con uno .scarto cioè di 
0,2 millimetri in più o in meno rispetto alla 
misura regolare.

Non sottovalutate il peso
Un altro importante elemento che il futuro 

cacciatore deve tenere in massimo conto, 
all’attc di acquisto di un fucile da caccia, 
è il peso dell’arma.

Quindi, dopo aver stabilita la propria de­
cisione sul calibro, il cacciatore dovrà pren­
dere in seria considerazione la questione 
peso.

Occorre perciò un esa­
me sincero dei propri -*
mezzi fisici in relazione 
anche alle attività quo- ir
tidiane svolte da ognuno.
Chi svolge un lavoro 
intellettuale difficilmente 
sarà in grado di sobbar­
carsi la fatica di traspor­
tare un fucile pesante du­
rante le lunghe ore ri­

chieste da una battuta di caccia specialmente 
se condotta in montagna, e poi, volendo anche 
sfidare la fatica, occorre ricordare che con 
il fisico stanco la mira non nuò ciù risultare 
precisa.

Il fucile pesante può essere acquistato ed 
imbracciato solamente dai cacciatori dotati 
di fisico robusto, da coloro che abitualmente 
svolgono lavori di braccia, lavori pesanti e 
sono quindi avvezzi alla fatica.

Se poi, in parte, è vero che il fucile più 
pesante è anche il più robusto e capace di 
sopportare cariche maggiori, non si deve di­
menticare che esistono in commercio fucili 
leggeri con canne di speciale acciaio leggero 
capaci di offrire le medesime prestazioni di 
un fucile pesante.



D’altra parte anche il fucile eccessivamente 
leggero è sconsigliabile: la maggiore legge­
rezza aumenta la violenza del rinculo e con 
questa la possibilità di spiacevoli inconve­
nienti fisiologici e una interferenza negativa 
nella precisione del tiro.

11 peso di ciascun fucile da caccia deve 
essere compreso, in relazione al calibro, entro 
limiti precisi:

WELL: il primo ricevitore per OM 
applicabile alle stanghette degli 
occhiali. Reflex a 3 transistors 4- 
2 diodi (6 funzioni). Pila da 1,3 V 
incorporata. Autonomia da 75 ad 
oltre 150 ore. Dimensioni mm. 75 x
x 31 x 10. 
in scatola 
illustrativo

Peso g. 40. Montato ed 
di montaggio. Dépliant 
a richiesta.

Calibro del 
fucile 

da caccia
Limiti di 

peso in kg

12 3,1 - 3,3

16 2,8 - 3,1
20 2,4 - 2,8

ALIMENTATORE in alternata per SONY 
ed altri tipi di ricevitori fino ad 8 
transistors a 9 V. Elimina la batteria 
e riduce a zero il costo d'esercizio. 
Cambio tensioni per 125, 160 e 220 V. 
Munito di interruttore e lampada spia. 
Contro rimessa anticipata L. 1.980; con­
trassegno l. 2.100.

TELEPROIETTORE Micron T15.60", il più com- 
palio esistente. Diagonale dell'immagine cm. 
155, É venduto In parti staccate. Guida al mon- 
iaggio con circuito elettrico, tagliandi per la 
consulenza, indicazioni per trasformare vec­
chi televisori a visione dirette nel TÌ5 60", e- 
lenco dei tipi di televisori trasformabili, ecc.,
L. 1.000 4- spese postali. Documentazione gratuita sulle carat­
teristiche dell'apparecchio, elenco delle sue parti e prezzi.

Esiste un sistema empirico atto a stabilire 
quale sia il giusto peso di un fucile, in rela­
zione al rinculo sopportabile, che dà buoni 
risultati.

Si pesa il piombo contenuto in un cartuccia 
(fig. 5), normalmente impiegata nel fucile, e 
si moltiplica questo valore per 100. Affinchè 
il rinculo risulti sopportabile il peso dell’ar­
nia non deve risultare inferiore a quello del 
prodotto ottenuto.

Facciamo un esempio. Supponiamo che il 
peso del piombo contenuto nella cartuccia 
con cui normalmente si carica il fucile sia 
di 30 grammi.

Moltiplichiamo 30 per 100 (30 x 100 = 3000) e 
otteniamo 3000.

Il peso del fucile, in questo caso, dovrà 
essere leggermente superiore ai 3 Kg., per 
esempio 3,1 Kg. Se ciò non si verifica occorre 
senz’altro diminuire il peso del piombo con­
tenuto nella cartuccia.

Nella questione del peso rientra quella 
dell’equilibrio. Un fucile da caccia perfetta­
mente equilibrato deve avere il centro di 
gravità a circa 40 millimetri innanzi al guar­
damano che è costituito da quella protezione 
metallica che circoscrive, al di sotto del cal­
cio, la zona in cui agisce il grilletto. Soste­
nendo il fucile con una mano in questo punto 
esso dovrebbe rimanere in equilibrio.

Progettato per radioa­
matori, studenti in elet­
tronica, Scuole Profes­
sionali, la scatola di 
montaggio del televi­
sore 

T12/110
seguenti 
e: cine-

presenta

scopio alluminizzato a 
110°; 12 valvole per 
18 funzioni + radd, 
silicio 4- cinescopio ; 
cambio canali ad 8 po­
sizioni su disco stam­
pato; chassis in dellite 
con circuito stampato; predisposto per convertitore UHF, 
Pura messa a punto gratuita. Materiale di scansione, valvole 
e cinescopio dì primissima qualità.

Prezzi: scatola di montaggio per 17" L. 29.800; per 21" 
e 23" rettangolare L. 30.250; kit delle valvole L. 12.954; cine­
scopio da 17" L. 15.900; da 21" L. 21.805; da 23" rettango­
lare L. 25.555. Guida al montaggio e tagliandi consulenza 
L. 500 + spese postali. La scatola di montaggio è venduta 
anche frazionata in 6 pacchi da L. 5.500 cadauno.

Scatola d: montaggio T 14 14"/P, televisore « portatile » da 
14", a 90", molto compatto, leggero, prezzo netto L. 28.000; 
kit valvole L. 13.187; cinescopio L. 13.900. In vendita anche 
in n. 5 pacchi a L. 6.000 l'uno.

Maggiore documentazione gratuita richieden­
dola a MICRON TV, Corso Industria 67, ASTI 

Telefono 2757.
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Tecnici Radio TV diplomati
in breve tempo seguendo i moderni corsi per corrispon­
denza. Riceverete GRATIS l'attrezzatura ed il materiale 
necessario - valvole comprese - e Vi costruirete :

Radio a 6 valvole M. A.

con piccola 
spesa 
giornaliera

Radio a 9 valvole M. F.
Televisore a 110° da 17" e 21"
Provavalvole, analizzatore, 
Oscillatore, Voltmetro elettronico, 
Oscilloscopio

Potrete conseguire DIPLOMA, valido a tutti gli effetti 
di legge.
Richiedete opuscoli gratis e senza impegno alla:

radio scuola italiana e.n.a.i.p.
via Pinelli, 12/c Torino



Uno degli insetti più noiosi e nemici del 
nostro riposo è la zanzara.

Questo minuscolo animaletto, che ci ronza 
attorno e al momento opportuno instilla nella 
nostra pelle una piccola dose di veleno, che 
provoca un fastidioso prurito, è davvero ca­
pace di rendere insopportabili e agitati i 
nostri sonni.

Negli ambienti chiusi, per la verità, abbia­
mo imparato a difenderci con le zanzariere e 
coi liquidi insetticidi. Le zanzariere però im­
plicano lavoro e perdite d tempo e ostacolano 
l’afflusso d’aria fresca di cui, in estate, si ha 
tanto bisogno; il liquido insetticida poi non 
è sempre tollerabile da tutti e non è neppure 
troppo igienico.

All’aria aperta poi questi espedienti cessa­
no di esistere. Ne sanno qualcosa i villeggian­
ti e i campeggiatori che, molto spesso, devono 
rinunciare ad un sonnellino nel sottobosco 
o in riva ai laghi o in campagna.

Gli amanti della pesca costituiscono un’al­
tra categoria di persone prese di mira dalla 
zanzara, lungo i fiumi, ai bordi degli stagni, 
per cui ci si trova sempre di fronte ad un’al­
ternativa: o rinunciare al programma stabi­
lito od offrirsi vittime volontarie alle vele­

nose punture di questi insolenti animaletti.
Oggi però anche questo inconveniente si 

può eliminare.
Il rimedio escogitato ha preso spunto dal 

fatto che molti parassiti non gradiscono certi 
odori od aromi naturali. Si sa infatti, per 
esempio, che le zanzare stanno ben lontane 
da un giardino se in questo vi sono delle 
piante (li oleandro. Da queste semplici osser­
vazioni alla creazione di un liquido aroma­
tico antizanzara il passo è stato breve.

La Bayer infatti ha creato questo- liquido 
(segue pagina seguente)

745



DIAMETRI 
delle punte per 

FILETTARE

So per esperienza che i dilettanti praticano 
gli « avanfori » un po’ . . . ad occhio e croce, 
col risultato che sovente la filettatura risulta 
lasca, oppure si rompono i maschi.

L’interessante articolo, apparso in propo­
sito sul n. 5-’6O di « Sistema Pratico », pur 
trattando con chiarezza e in maniera quasi 
esauriente l'argomento dei maschi per filet­
tatura, non riportava una tabella indicante 
i diametri delle punte elicoidali da impiegarsi 
per gli « avanfori » in corrispondenza dei dia­
metri nominali della vite.

A complemento di quell’ articolo ritengo 
molto utile ed interessante la pubblicazione 
di una tabella per la (piale ho dovuto con­
sultare trattati e riviste specializzate.

N.B. - Per materiali «teneri» si intendono: 
ghisa, bronzo, ottone, alluminio e simili; per ma­
teriali « duri » : ferro, acciai comuni e speciali 
e simili.

0 
nomina­
le mm.

MA MB

mater, 
teneri

mater, 
duri

mater, 
teneri

mater. 
duri

2 1.5 1.75 1.6 1.75
2,3 L8 2 ' 2 2
2,6 2,1 2.2 2.2 22
3 2,4 2,6 2 5 2,6

2,K 3.1 2,9 3,1
4 3.2 3.4 3.3 3.5
s l.l l.l 1.2 1,5
6 4.8 5 52 52- .5.8 6 6.1 6.5
8 6,5 6.8 6.7 7
• 1 7.5 7.8 7,7 N

10 8,2 8.4 8.8 9

Liquido antizanzara (continuazione della pagina precedente;

(si trova in vendita presso le farmacie a li­
re 460 sotto il nome di AUTAN).

L’impiego è semplice; si applica qualche 
goccia di liquido, spalmandolo, sulle varie 
parti del corpo che sono destinate a rimanere 
scoperte, e l’immunità è ottenuta.

Le zanzare e molti altri insetti molesti co­
me le formiche, i pappataci, i tafani ecc., ri­
marranno lontani come se questo liquido, gra­
devolmente profumato per l’uomo, emanasse 
uno speciale fluido nemico dei parassiti.

Il profumo emanato da questo liquido agi­
sce per molte ore assicurando a chiunque 

una facile e prolungata difesa dalle molestie 
dei parassiti.

Campeggiatori, pescatori e tutti coloro che 
amano le soste all’aria aperta ci saranno grati 
di questo suggerimento, ma tanto di più lo 
saranno le mamme che si preoccupano sem­
pre di immunizzare i loro bambini dalle pun­
ture degli insetti.

L’AUTAN può essere utilizzato senza tema 
da tutti e specialmente dai neonati che sono 
le vittime preferite dalle zanzare, purché si 
cerchi di non bagnare gli occhi e le labbra.
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Non è necessario soffermarsi molto sull’u­
tilità indiscussa del generatore di segnali di 
bassa frequenza, specialmente oggi che la ri­
parazione e la progettazione di amplificatori

BASSA FREQUENZA

di bassa frequenza è all’ordine del giorno. 
Si potrebbe dire perciò che l’oscillatore di 
bassa frequenza è necessario al radioamatore 
e al radioriparatore tanto quanto lo è il volt- 
metro.

Lo schema che vi presentiamo, studiato e 
progettato appositamente per i lettori di Si­
stema Pratico, tiene conto essenzialmente del 
fattore economico per cui la sua realizzazio­
ne, data anche la semplicità del montaggio, 
risulta accessibile a chiunque.

Questo apparecchio copre l’intera gamma 
di frequenze dai 22 Hz ai 12.000 Hz senza 
operare alcuna commutazione di gamma e 
ciò oltreché semplificare il circuito, permette 
un risparmio in fatto di deviatori e commu­
tatori.

Con poca spesa e 
impiegando una so­
la valvola potrete 
costruire un oscil­
latore di BF capace 
di erogare frequen­
ze comprese tra i 22 
e i 12000 Hz.

La selezione delle frequenze è ottenuta me­
diante un semplice potenziometro (RI) e non 
per mezzo di condensatori variabili, molto 
costosi, come normalmente avviene nei co­
muni oscillatori di bassa frequenza. Ma ciò 
che è più importante è che il nostro appa­
recchio utilizza una sola valvola, la 6U8 No- 
val comunemente impiegata negli apparecchi 
radio quale convertitrice di frequenza.

Schema elettrico
Lo schema elettrico dell’oscillatore di bas­

sa frequenza è rappresentato in figura 1. La 
sola valvola VI, presente nel circuito, ha fun­
zione di< osculatrice di bassa frequenza ed 
Amplificatrice per cui è stata utilizzata la
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Fig. 1
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Fig. 1 - Schema elettrico del generatore di se­
gnali di bassa frequenza.
Fig. 2 - Schema pratico dell’oscillatore.
Fig. 3 - Per costruire la scala parlante dell’o­
scillatore si applica, sul perno del potenziome­
tro, una puleggia per demoltipliche incollando 
su questa un disco in cartoncino. Sul disco 
verranno segnati, con inchiostro di china, i 
valori delle frequenze.

Componenti
RI - 5 megaohm - potenziometro
R2 - 10000 ohm

,R3 - 10000 ohm - potenziometro
R4 - 750 ohm
R5 - 470 ohm
R6 - 10000 ohm
R7 - 220000 ohm
R8 - 270 ohm
R9 - 5000 ohm
RIO - 68000 ohm
Cl - 25 mF - 25 volt - elettrolitico
C2 - 470.000 pF
C3 - 30000 pF
C4 - 10 mF
C5 - 80 mF
C6 - 80 mF
C7 - 40 mF

- 250 volt
- 250 volt
- 450 volt
- 250 volt

- elettrolitico 
- elettrolitico 
- elettrolitico 
- elettrolitico

C8 - 10000 pF
LP1 - lampadina 220 volt - 5 watt
RS1 - raddrizzatore al selenio 250 volt - 75 m 
Tl
SI 
ZI
V1

- trasformatore alimentazione 30-40 watt
- interruttore
- impedenza 1200 ohm - 50 mA
- valvola SU8



6U8 che una valvola doppia (pentodo-triodo). 
La sezione pentodo è sfruttata come oscilla­
tore di BF, in circuito tipo resistenza-capa­
cità, mentre la sezione triodo è utilizzata qua­
le amplificatore lineare per BF. Si noterà pe­
rò come questo circuito presenti degli aspetti 
un po’ diversi dalla normalità. La placca del 
pentodo, ad esempio, è direttamente collegati! 

. alla griglia controllo del triodo, nella sezione 
triodica poi l’uscita è ricavata nel catodo an­
ziché sulla placca come normalmente avviene; 
si zpuò notare ancora cóme vi sia una lampa- 

, dina (LP1 ) collegata fra il catodo della sezione
pentodo e l’uscita.

L’origine di questo complicato circuito va 
attribuita appunto al fatto di ottenere un eco­
nomico oscillatore di BF non solo capace di 
generare segnali di bassa frequenza da 22 Hz 
a 12.000 Hz ma anche in grado di produrre 
un segnale costante su tutte le frequenze e 
privo di distorsioni onde poter paragonare 
il nostro oscillatore ad un analogo strumento 
commerciale.

Il segnale di BF, generato dalla sezione 
pentodo di VI, viene applicato direttamente 
dalla placca alla griglia del triodo, senza l’in­
terposizione di condensatori, per eliminare 
perdite di BF; inoltre, per ottenere un’uscita 
lineare, si è scelta l’uscita di catodo da cui 
il segnale viene prelevato e, tramite il con­
densatore elettrolitico C5, applicato alle boc­
cole d’uscita.

Poiché è risaputo che un oscillatore di BF 
eroga una tensione maggiore sulle frequenze 
più basse si è dovuta inserire una lampadina 
(LP1) tra il catodo ,della sezione pentadica e 
l’uscita in modo da ottenere un’uscita costan­
te per tutta la gamma di frequenze.

Il filamento di questa lampadina funziona 
da limitatore di reazione e poiché la reazione 
è indipendente rispetto alla frequenza del­
l’oscillatore succede che, aumentando la rea­
zione, il filamento della lampadina si accende 
più o meno variando di conseguenza la resi­
stenza ohmmica e regolando cosi la tensione 

■ all’uscita.
La tensione d’uscita si aggira sui 3 volt per 

le frequenze più alte e sui 4 volt per le fre­
quenze più basse.

• La lampadina LP1 impiegata nello schema 
è una comune lampadina elettrica da 220 volt 
5 watt. Sostituendo questa lampadina con una 
resistenza ohmmica di uguale valore la ten­
sione d’uscita non risulterebbe più stabile e 
si avrebbero all’uscita dei segnali di BF dotati 
di notevole distorsione.

Non si pretenda comunque che la lampa­
dina LP1 si illumini notevolmente perchè la 

sua luminosità dipende dalla frequenza per 
cui a volte può anche sembrare apparente­
mente spenta.

Schema pratico
L’oscillatore, di cui a figura 2 è rappresen­

tato lo schema pratico, deve essere comple­
tamente montato in una cassettina d’allumi­
nio o, comunque, metallica. In un piccolo 
telaio monteremo tuffi i componenti seguendo 
lo schema di figura 2.

La parte anteriore della cassettina servirà 
da pannello.

Il montaggio va iniziato con l’applicazione 
dei componenti principali: il trasformatore 
d’alimentazione Tl, il raddrizzatore BS1, l’im­
pedenza di filtro ZI, lo zoccolo della valvola 
e i potenziometri Bl ed B3.

Il cablaggio è semplice e non vi sono regole 
restrittive nella sistemazione dei vari com­
ponenti in quanto si è in presenza di sole 
basse frequenze. Basterà solo fare attenzione 
a collegare secondo la loro esatta polarità i 
condensatori elettrolitici C1-C4-C5-C6-C7 e il 
raddrizzatore al selenio BS1.

Per una maggiore semplicità di montaggio 
consigliamo di applicare su una basetta di 
bachelite, distanziata di 1 cm. dal telaio i 
componenti B2-B4-B5-R6-G2-C3.

Per l’alimentazione si utilizza un trasfor­
matore (Tl) della potenza di 30/40 watt prov­
visto di primario adatto a tutte le tensioni di 
rete è dotato di due secondari: uno a 190 volt 
per l’alimentazione anodica e uno a 6,3 volt 
per faccensione del filamento di VL

L’alta tensione dev’essere raddrizzata e a 
questo provvede un raddrizzatore al selenio 
(RS1) da 250 volt - 75 mA. L’impedenza di 
filtro ZI è di tipo normale da 1200 ohm e 
50 mA.

Per la scala parlante dell’oscillatore potre­
mo procedere secondo il proprio gusto per­
sonale, collegando, per esempio, un indice sul 
perno del potenziometro, oppure, come vede- 
si a figura 3, incollando su una puleggia per 
demoltiplica un cartoncino sopra il quale, con 
inchiostro di china, segneremo le frequenze. 
Per dare al nostro montaggio un aspetto pro­
fessionale potremo praticare sul pannello, in 
corrispondenza della parte alta del cartonci­
no, una piccola finestra chiusa con vetro in 
modo da rendere visibile solo una parte della 
numerazione segnata sul disco.

Impiego
Quando si usa lo strumento si deve ricor­

dare che l’oscillatore di BF ha un’uscita la 
cui impedenza si aggira normalmente sui
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1000 ohm con il potenziometro R3 compieta- 
niente aperto, cioè regolato alla massima 
uscita. Se il potenziometro R3 viene tenuto a 
metà corsa l’impedenza d’uscita si riduce a 
700 ohm circa.

Un’altra caratteristica del circuito, che è 
comune a molti oscillatori di bassa frequenza 
è che quando si cambia rapidamente la fre­
quenza, manovrando sul potenziometro RI, 
occorrerà qualche secondo affinchè la fre­
quenza si stabilizzi.

Poiché questo oscillatore ha una gamma 
più ampia di molti altri in uso, son necessari 
alcuni secondi per vincere l’inerzia tecnica 
della lampadina. Ciò è però normale in un 
oscillatore del genere. L’impiego di questo 
strumento è altrimenti semplice e non do­
vrebbe presentare alcuna difficoltà.

Taratura
Dopo aver ultimato il lavoro di montaggio 

ed aver constatato che tutto è in ordine e 
funziona a dovere, si dovrà procedere alla 
taratura del nostro oscillatore di bassa fre­
quenza.

La taratura del nostro strumento può esse­
re eseguita in due modi diversi, sempre am­
messo che si possono trovare a prestito le 
apparecchiature necessarie.

Il primo metodo (fig. 4), che è anche il più 
semplice, consiste nel collegare al nostro 
strumento un misuratore di BF cioè un fre­
quenzimetro per basse frequenze.

Sulla scala dello strumento di misura si 
leggeranno i valori delle varie frequenze 
emesse dall’oscillatore e ottenute ruotando il 
potenziometro RI, e si riporteranno questi 
valori su una scala di cartoncino.

Il secondo metodo (fig. 5) è basato su un

Fig. 4 - Per tarare ¡'oscillatore si può colle- 
gare ¡’uscita di questo con un frequenzime­
tro. I calori letti sulla scala dello strumento 
verranno riportati sulla scala dell'oscillatore. 
Fig. 5 - Un secondo metodo di taratura può 
essere quello di comparazione di frenquenze. 
In questo metodo si collegano l'uscita dell’o- 
scillatore costruito e quella di un tipo com­
merciale rispettivamente all'entrata verticale 
e orizzontale di un oscilloscopio. Quando le 
frequenze emesse dui due oscillatori sono 
identiche sullo schermo apparirà una figura 
geomtricà perfetta.
Fig. 6 - I ' ¡¡lizzando, per la taratura deH'oscil- 
latore, il metodo di comparazione di frequen­
ze si ottengono, sullo schermo del cinescopio, 
quando le due frequenze sona identiche delle 
figure come quelli rappresentati.

principio di comparazione di frequenze e 
cioè tra la frequenza emessa dal nostro oscil­
latore e quella emessa da un oscillatore com­
merciale perfettamente tarato. Per questo me­
todo di taratura occorre inoltre l’impiego di 
un oscilloscopio.

Questo metodo consiste nel collegare le 
uscite dei due oscillatori, una all’entrata oriz­
zontale e l’altra all’entrata verticale di un 
oscilloscopio. Si regola l’oscillatore campio­
ne, e cioè quello di tipo commerciale, su una 
fre quenza nota e si agisce sul potenziometro 
RI finché sullo schermo dell’oscilloscopio non 
appaia un cerchio, una linea retta o un’elisse 
(fig. 6). Ottenuto questo risultato e due gene­
ratori sono così sintonizzati sulla stessa fre­
quenza e si può quindi segnare sulla scala 
del nostro oscillatore la frequenza letta sul 
secondo oscillatore. Questa operazione va 
ripetuta per tutte le frequenze in modo da 
costruire un’intera scala per l’oscillatore co­
struito. Qualora si voglia mantenere l’uscita 
assolutamente costante per tutta la gamma 
di frequenze, bisognerà sostituire la resisten­
za fissa R4 con un potenziometro da 1000 ohm

Con la regolazione del potenziometro, si 
regolerà la tensione d’uscita. Tuttavia una 
successiva regolazione della resistenza R4 può 
produrre fenomeni indesiderati sulla tensione 
d’uscita.

È raccomandabile pertanto che anche la 
resistenza R8 sia sostituita con un potenzio­
metro da 1000 ohm. In questo modo la resi­
stenza R4 e R8 possono essere regolate per 
una tensione d’uscita di circa 3 V. Le resi­
stenze R4 e R8 a valore fisso, costituiscono un 
felice compromesso tra economia e rendi­
mento.
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VI DIAMO
LA SICUREZZA*?

Di r
DIVENTARE
QUALCUNO
La “sicurezza” che avete sem­
pre cercato è a portata di ma­
no. Con uno studio facile e pia­
cevole, su materiale “vero” che 
vi permette di costruire - a ca­
sa vostra - un vero apparec­
chio radio o un apparecchio 
TV. Stupirete presto i Vostri 
colleghi, farete i famigliari or­
gogliosi di voi, potrete smenti­
re chi non aveva fiducia in Voi.

È UNA SCUOLA SICURA
È LA SCUOLA PER 
CORRISPONDENZA

AG
EN

ZIA O
R
SIN

I 121

CHE I VOSTRI 
FAMIGLIARI APPROVANO

Perchè fa di voi un tecnico elettronico 
ben pagato.

Perchè tutti arrivano alla conclusione 
con un'ora di studio al giorno.

Perchè vi spedisce gratis il materiale 
per costruire da soli il vostro apparec­
chio radio e TV e tanti altri apparecchi. 

Perchè il metodo per corrispondenza 
della Scuola è pratico, comprensibile a 
tutti e nello stesso tempo profondo.

Perchè ogni rata costa solo 1.150 lire. 
Perchè la Scuola Radio Elettra è l’unica 
che vi dà diritto a 15 giorni di pratica 
GRATIS (nei suoi laboratori) a corso 
finito.

Richiedete 

Scuola Radio Elettra
TORINO - Via Stellone 5/ 43

alla Scuola Radio Elettra 
l’opuscolo illustrativo 
inviando la cartolina 
che troverete in questa pagina

LA SCUOLA RADIO ELETTRA DÀ ALL’ITALIA UNA GENERAZIONE DI TECNICI



MICROSCOPIO TASCABILE
Signor Pino di leva - CANOSA di P. (BARI)

Descrivendo questo mio progetto agli ami­
ci di « Sistema Pratico », credo di far cono­
scere una novità, infatti il complesso si pre­
senta poco più grosso di una stilografica e 
inoltre non ha bisogno di luce naturale per 
funzionare essendo dotato di luce elettrica 
incorporata.

Il complesso, certamente, darà molte sod­
disfazioni a coloro che si cimenteranno nella 
costruzione.

Il complesso ottico risulta di buona effica­
cia riuscendo ad ottenere ingrandimenti in­
sperati di soggetti piccolissimi ed il suo costo 
è veramente irrisorio se teniamo conto che le 
lenti costano 300 lire complessivamente.

Ma tralasciando di descrivere le doti di 
questo semplice microscopio passiamo diret­
tamente alla costruzione del medesimo.

Per obiettivo si utilizza il bulbo lenticolare 
che si trova nella sommità di quelle piccole 
lampadine minimicro da 1,5 volt. Per togliere 
il bulbo dal vetro della lampadina si può far 
uso di uno scalpello assestando un colpo tra 
il bulbo e il vetro. I rimanenti pezzettini di 
vetro che eventualmente fossero rimasti at­
taccati alla lente vanno tolti facendo uso di 
un pinzettino.

25

o

©

© 
©

0
0 
0

0

1 - lente oculare diametro 10 mF 20 mm.
2 - anello cartoncino altezza 10 mm.
3 - anelli cartoncino per fermare la lente
4 - tubo portalente - diametro interno 15 mm.
5 - lente obiettivo tolta da una lampadina mì- 

nimìcro
fi - disco in compensato - diametro 15 mm.
7 - tubo messa a fuoco
8 - vetrino porta-soggetto da ingrandire
9 - anello in cartone per sostenere il vetrino

10 - lampadina minimicro da 1,5 volt
lì - zoccolo portolani padina
12 - disco di rame
13 - tubo per rinforzare il supporto
14 - interruttore Geloso n. fitìfi
15 - tubo portalampadina
16 - pila da 1,5 volt
17 - filo elettrico di collegamento
18 - tappo in legno
19 - linguetta in rame per il contatto elettrico
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La lente cosi ricavata la si monta, attaccan­
dola lateralmente con collante, in un foro di 
diametro ugnale alla lente, precedentemente 
praticato in un disco di compensato del dia­
metro di mm. 15. Per oculare si può acqui­
stare una lente pianoconvessa del diametro 
di mm. 10 e con focale di mm. 20 presso la 
Ditta Ing. Edoardo Bianchi, Via Baracca (Ae- 
rop. Forlanini), Milano-Segrate, al prezzo di 
L. 200. 11 tutto va montato in un tubo di car­
tone robusto del diametro interno di nini. 15 
e della lunghezza di nini. 50 montando e fis­
sando con collante ad una estremità il disco 
di compensato portante la lente obiettivo, 
mentre per la lente oculare si avvolge del car­
toncino in modo da contenere, nel diametro 
interno, la lente oculare e in modo che scorra 
con attrito nell’interno del tubo. Infine per 
tenere salda la lente si impiegano due anelli 
in cartoncino che vengono fìssati uno sopra 
l’altro sotto la detta lente. Tenendo conto die 
la lente oculare deve rivolgere la parte con­
vessa verso l’obiettivo, ci si accingerà alla 
costruzione della parte illuminante procuran­
dosi un altro tubo in cartone della lunghezza 
di mm. 90 e del diametro interno di nini. 15.

Una lampadinà tipo mininiicro da 1,5 volt 
alimentata da una pila tipo stilo (lunghezza 
nini. 50, diametro mm. 14) da 1,5 volt fornirà 

la luce atta ad illuminare il vetrino. Si avvita 
la lampadina in un portalampadina di cui 
un terminale viene saldato su un disco di 
rame di 15 inni, di diametro.

Si infila nel tubo la pila (riempiendo il 
vuoto con cerchi di cartoncino) e sul polo 
positivo della stessa si appoggia il disco di 
rame portante la lampadina e si salda sul 
portalampadina un filo che, collegato median­
te interruttore (ottimo il microinterruttore 
Geloso (>6(> a L. 100) al polo negativo della 
pila, serve à immettere corrente nel circuito.

Sulla lampadina si mette un vetrino circo­
lare del diametro di mm. 15 poggiante su di 
un cerchio di cartone a sua volta poggiante 
sul disco di rame. Dopo di ciò si raccorda 
il sistema di illuminazione al sistema ottico 
mediante un anello in cartone dell’altezza di 
mm. 25 e del diametro interno pari al dia­
metro esterno dei tubi del sistema di illumi­
nazione ed ottico ed infine si passa al collau­
do. Tolta la lente oculare si illumina il vetri­
no portante un soggetto da ingrandire e si 
avvicina, facendo scorrere il tubo, l’obiettivo 
che si ferma appena il soggetto fu messo a 
fuoco e ingrandito.

Quindi si infila la lente oculare nel tubo e 
si spinge pian piano finché il soggetto non 
risulti maggiormente ingrandito.

CONDIZIONI DI VENDITA - IN CONTRASSEGNO O CON INVIO ANTICIPATO SUL C/C POSTALE N. 22/9317

rr

N. 3 - RICEVITORE PER FREQUENZE 
TIPO 5CA COSTRUZIONE INGLESE 
MONTATE LE SEGUENTI VALVOLE

1,8-3,9... 3,9-8,5 MHZ

CENTIMETRICHE 
IN CUI SONO
N. 3 EF50 N. 7

N. 1 - RIC/RE PROF/NALE MARELLI (RRI) F. DI LAVORO « 1,5-2,8 » «2,8-5» 
« 5-9 » « 9-16 » « 1Ó-30 » MHZ. Montaggio eseguito su materiale speciale in 
porcellana, allargatore di gamma incorporato, monta sette 6K7, una 6J7, come 
nuovo. SI VENDE FUNZIONANTE COMPLETO DI ALIMENTATORE ALTERNATA 
TENS/UNIVERSALE VALVOLE NUOVE L 55.000.

N. 2 - RICEVITORE PROF/NALE 
R 109, COMPLETO DI TUTTE LE 
SUE PARTI COMPRESO L'ALTO­
PARLANTE FREQ. DI LAVORO 

MONTA N. 8 TUBI N. 6 ARPI2 N. 1
AR8 completo del suo alimentatore incorporato, ottimo stato, 
SI VENDÈ SENZA CASSETTA CORREDATO DEL SUO CIRCUI­
TO ORIGINALE CAD. L. 10.500

VR65 N. 1 RADDRIZZATRICE N. 1 AW3, N. 1 VR92, 
N. 3 STB/TRICI, N. 1 CLAJSTON CON CAVITA' VA­
RIABILE ALIMENTATORE, CASSETTA, PRESE PER CA­
VI COASSIALI, COMPLETO DI TUTTE LE SUE PARTI 
OTTIMO STATO GENERALE, SI VENDE: COMPLETO 
DI CLAJSTON, ed il RESTO MENO LE 3 STABILIZ­
ZATRICI CAD. L. 50.000.

N. 4 - AREIAL TUNNING. NUOVO DA ADOPERARE 
TRA TX E ANTENNA CAD. L 8.000.
RIC/TRASM. TR7 30 WATT. 12 TUBI COMPLETI 
ALIMENTATORE UNIVERSALE RETE FREQUENZA 
LAVORO 10 METRI 1.50.000.
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DIVENTI 
UN 

TECNICO 
ANCHE LEI

Lei è una persona intelligente, attiva, 
lavora con passione e dal suo lavoro 
pretende quindi delle soddisfazioni.

0 Quali sono queste soddisfazioni ?
Anzitutto Le piacerà compiere un lavoro interessante 
e di una certa responsabilità. Lei vorrà raggiungere 
una posizione migliore di quella che occupano molti 
Suoi colleghi e vedere la via aperta ad una futura 
carriera. Ed infine vorrà poter pretendere giustamente 
un compenso adeguato al lavoro eseguito in modo 
perfetto.

• Tutte queste soddisfazioni l'atten­
dono!

Lei deve però avere la capacità necessaria. Si metta 
un momento nei panni di un Suo dirigente Anche 
Lei affiderebbe i compiti più impegnativi, più inte­
ressanti e meglio retribuiti al collaboratore più ca­
pace. Questo collaboratore può essere Lei! I»ei è 
indubbiamente un collaboratore assiduo, pratico ed 
intelligente, ma non basta,

Bisogna essere tecnicamente prepa­
rati.

Per essere veramente « tecnici », oltre alla pratica, 
occorre un ricco corredo di cognizioni che di solito si 
imparano negli Istituti Industriali Statali. Se queste 
cognizioni già le possiede, allora Lei farà carriera 
anche senza il mio aiuto, dando semplicemente prova 
di perseveranza e di buona volontà.

• Se però la sua preparazione tecnica 
non è completa

allora mi ascolti un momento : Il Suo posto di lavoro, 
bene o male, Le fornisce i mezzi per vivere. Non può

abbandonarlo per dedicarsi ad uno studio costoso. Il Suo problema si pone quindi in 
questi termini: come poter studiare nelle ore libere dal lavoro? Il problema è ri­
solto se Lei trova un sistema di insegnamento che Le permetta di imparare a 
casa Sua, senza la presenza di un insegnante e senza un orario fisso, con una 
spesa modesta e possibilmente ripartita.

• Questo metodo di insegnamento esiste !
sin dal 1908, nella vicina Svizzera, molte migliaia di Suoi colleghi ne hanno appro­
fittato, giungendo a posizioni invidiabili. Dal 1947 esso è accessibile anche agli ope­
rai ed apprendisti italiani, ed altrettante migliaia han^o potuto migliorare le loro 
condizioni di vita e di lavoro. La cosa La interesserà certamente. Mi chieda allora 
spiegazioni più particolareggiate su questo metodo d’insegnamento ed io gliele 
fornirò molto volentieri.

Spedisca subito il tagliando allegato !
Riceverà gratis e senz’obbligo alcuno, una guida interessante intitolata « La via 
verso il successo », che contiene tutto ciò che La può interessare in merito a questa 
possibilità. Dopo mi dirà se Le posso essere utile per risolvere il problema del Suo 
avvenire.

Il Direttore dello
ISTITUTO SVIZZERO DI TECNICA - LUINO (Va)

AlPhtiluto Svinerò di Tecnica, 
Luino (V.4)

Desidero ricevere gratis e senza impe­
gno il volumetto « La via verso il suc­
cesso ». Mi interessa il corso di :
Costruzione di macchine - Elettrotec­
nica - Tecnica Edilizia - Radiotecnica 
Tecnica delle Telecomunicazioni (Ra­
dio) - Calcolo col Regolo

(sottolineare il corso che interessa)

Cognome

Nome

Via ...... N.*_

Comune

Provincia



UN RAPIDO
per nastro

INTERRUTTORE

Fig. 1 - Spaccato della cassettina cancello- 
nastro. In figura si nota in modo chiarissimo 
la disposizione degli elementi.

Fig. 2 - Due impedenze da 1200 ohm da un lato 
delle quali sono stati tolti i lamierini in modo 
da ottenere due nuclei ad « E » costituiscono 
la parte principale dell'apparecchio. Per con­
sentire il collegamento del flusso magnetico 
occorre che i due nuclei siano tenuti assieme 
da una sbarretta di ferro dolce. Per sapere 
quando il complesso è acceso è utile inserire 
una lampada spia.
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CANCELLATORE
magnetico

Coloro che posseggono un magnetofono o 
che almeno hanno a che fare con l’incisione 
a nastro sanno che per cancellare la registra­
zione dal nastro occorre far svolgere il nastro 
da una bobina per riavvolgerlo sull’aria; in 
genere però si effettua una seconda registra­
zione che, automaticamente, provoca la can­
cellazione della prima.

Tutto questo richiede un tempo di cui alle 
volte non disponiamo, eppure la cancellazio­
ne <si rende necessaria se qualcuno ci chiede 
in prestito una bobina in cui siano registrati 
argomenti di carattere personale e che, in 
ogni caso, non vogliamo far conoscere ad 
altri.

Potremmo enumerare ancora moltissimi 
altri motivi che rendono urgente la cancella­
zione e che il lettore intelligente potrà intuire 
con estrema facilità; e quindi siamo certi che 
troverà interessante (pianto stiamo per pre­
sentare.

Funzionamento del cancellatore
11 cancellatore elettromagnetico, che si pre­

senta a lavoro ultimato come una cassettina 
(fig. 1), è un apparato molto semplice che 
funziona con la corrente prelevata dalla rete- 
luce.

Esso è costituito principalmente da due 
bobine elettromagnetiche, opportunamente si­
stemate in una cassettina di legno o allumi­
nio una di fronte all’altra, ad una distanza 
tale da permettere il passaggio di una bobina 
in plastica di un registratore.

Al passaggio della corrente alternata le due 
bobine producono un campo elettronlagnetico 
variabile.

Ponendo il nastro magnetico fra i due av­
volgimenti per qualche secondo, facendo ruo­
tare la bobina contenente il nastro, si ottiene 
la cancellazione completa della registrazione 
di tutto il nastro.

Costruzione ■
Per la costruzione del cancellatore sono 

necessarie due bobine avvolte su nuclei fer­
romagnetici, un interruttore, una lampada 
spia, una cassettina di legno sul cui coperchio 
vanno fissate due guide per il sostegno della 
bobina portanastro che si vuol cancellare.

Per dare alla costruzione un aspetto di stru­
mento professionale si potrà seguire il dise­
gno di figura ...

11 legno impiegato per costruire la casset- 
tina avrà uno spessore di 10 millimetri c 
potrà essere dipinto, a lavoro ultimato, con 
tre mani di nero alla nitro per auto. Quattro 
tappi di gomma potranno essere applicati 
nella base di appoggio in modo da costituire 
quattro piedini.

La finestra, praticata nella parte superiore 
e in cui va introdotta la bobina a nastro, 
verrà rifinita con una cornice di materiale 
plastico o legno compensato verniciato in 
colore chiaro. Le viti di fissaggio, impiegate 
per ]a costruzione, sarà bene siano cromate.

La disposizione dei vari elementi non ha 
una grande importanza e può essere scelta 
secondo il gusto del lettore. La rappresenta­
zione di fig. 1 illustra la disposizione da noi 
giudicata più adatta.

Prima di chiudere definitivamente la cas­
setta si dovrà collaudare l’efficienza del cir­
cuito per poter eventualmente apportare in 
tempo le modifiche necessarie.

Le bobine elettromagnetiche di cancella­
zione

Le bobine necessarie per questo cancella­
tore potrebbero essere costruite avvolgendo 
circa 1.600 spire di filo di rame smaltato del 
diametro di 0,15 millimetri su nuclei ad «E» 
di vecchi trasformatori aventi, nel lato mag­
giore, una lunghezza di almeno 6 centimetri.
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Fig. 3 - Nel disegno è messa in evidenza la 
posizione in cui viene a trovarsi la bobina 
contenente il nastro da cancellare rispetto ai 
nuclei delle due impedenze. Si noti la barretta 
di ferro e le piastrine che assicurano solidità 
al complesso e continuità del Russo magnetico. 
Fig. 4 - È importante che l’altezza del nucleo 
delle due impedenze non sia inferiore ai 60 
millimetri per permettere anche alle bobine 
di diametro maggiore di poter essere perfet­
tamente cancellate. La distanza tra i nuclei 
delle due impedenze sarà di 15 mm.

Tuttavia siccome tale lavoro risulterebbe 
difficoltoso almeno per tutti coloro che non 
posseggono una bobinatrice, riteniamo che la 
soluzione migliore sia quella di acquistare 
due impedenze di filtro di bassa frequenza 
con resistenza ohmmica variabile tra i 900 
e i 1200 ohm a seconda della tensione di cui 
si dispone. Le impedenze idonee allo scopo 
possono essere il tipo Geloso Z 308 R oppure 
la Z195B od altre equivalenti della G.B.C. 
o di altra marca.

Il nostro progetto pertanto sarà basato su 
questi tipi di impedenze che si trovano facil­
mente in commercio e con le quali noi abbia­
mo costruito 1’ apparecchio utilizzando una 
tensione di alimentazione di 220 volt.

Acquistate le impedenze, toglieremo la par­
te di lamierini a forma di « I » in modo che 
i nuclei si presentino a forma di « E » come 
si vede in figura 2. I due nuclei vanno siste­
mati sopra una sbarretta di ferro in modo 
da collegare magneticamente le due bobine 
fra di loro e al mobile mediante piastrine 
metalliche come si vede in fig. 3. La distan­
za che intercorre tra i due nuclei è di po­
chissimo superiore alla misura dello spessore 
della bobina contenente il nastro magnetico 
e cioè 13-15 millimetri.

I due. sostegni per il perno mobile, sul 
quale si farà ruotare la bobina di plastica, 

si possono ritagliare da un foglio di plastica 
dello spessore di 6/10 millimetri. Si è tutta­
via potuto osservare nel prototipo che, quan­
do veniva inserita neH’apparecchio una bo­
bina di nastro inciso da 17,5cm. di diametro, 
rimaneva, dopo la cancellatura, una parte del 
nastro, e più precisamente la parte più vicina 
al centro della bobina stessa, e, quando la 
bobina conteneva la massima quantità di 
nastro magnetico, anche la parte più esterna 
del nastro stesso, non completamente can­
cellata.

Quindi fu nostra premura regolare l’altezza 
delle bobine in modo tale che si trovassero 
in posizione da abbracciare tutto lo spessore 
del nastro.

Questo difetto può essere tuttavia eliminato 
aumentando le dimensioni del nucleo se il 
cancellatore viene usato esclusivamente per 
bobine da 17,5 cm.

Questo importante fattore dipende dall’al­
tezza dei nuclei che, come abbiamo detto, 
dovrà essere di almeno 60 mm. (fig. 4) meglio 
ancora se di 70 mm.

Utilizzando come bobine di cancellazione 
impedenze già costruite, può capitare di tro­
vare delle bobine i cui terminali di collega­
mento cadono sulla parte interna. Questo fat­
to oltre che impedire un perfetto scorrimento 
della bobina contenente il nastro da cancel­
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lare potrebbe dar luogo anche a dei corto­
circuiti per cui è necessario togliere dal nu­
cleo l'avvolgimento per introdurlo poi nuova­
mente in posizione inversa in modo che i 
terminali risultino dalla parte esterna. Aven­
do rimosso l’avvolgimento bisognerà stare 
attenti che, nella nuova posizione, esso non 
debba sfilarsi o vibrare rumorosamente per 
cui si provvederà a fissarlo con cementatutto.

Le due bobine, come si vede in figura 2, 
devono essere collegate alla corrente elettrica 
in parallelo e i collegamenti devono essere 

• disposti in modo che le bobine debbano at­
trarsi vicendevolmente e non respingersi.

Allo scopo di assicurarsi su ciò, prima del 
montaggio finale delle due bobine magnetiche, 
una di queste deve essere lasciata libera di 
muoversi sulla barretta di ferro di connes­
sione. Quando si chiude il circuito sarà facile 
accertarsi se le due bobine magnetiche sono 
state connesse in modo esatto notando se esse 
si attraggono o si respingono. Se le bobine 
non si attraggono basterà invertire i collega­
menti in una sola di esse per ottenere l’efl'etto 
voluto.

Le impedenze da 1200 ohm, da noi utilizza­
te e consigliate al lettore, si prestano egregia­
mente per l’impiego di tensioni alternate 
comprese fra i 150 e i 220 volt. Coloro che 

disponessero di tensióni inferiori, 110-125 
volt, potranno utilizzare- impedenze con re­
sistenze ohmmiche che si aggirano sugli 800 - 
900 ohm.

Istruzioni per l’uso
Per ottenere una cancellazione completa e 

in brevissimo tempo di una bobina a nastro 
con il nostro apparecchio, occorre dare cor­
rente a) complesso prima di introdurre la 
bobina nel suo perno di .scorrimento. Una 
volta sistemata la bobina nella sua sede la si 
fa ruotare per cinque o sei giri.

consigliabile, per ottenere una cancella­
tura perfetta, non spegnere il complesso pri­
ma di aver tolto la bobina contenente il na­
stro magnetico. 11 prezzo dei componenti è 
irrisorio e praticamente alla portata di chiun­
que.

Le due impedenze da 1200 ohm, di tipo 
normale, costano ciascuna L. 450.

La lampadina al neon di 220 volt costa 
L. 250.

11 materiale rimanente consiste in un in­
terruttore, un supporto per la lampadina al 
neon e un metro di filo da luce, componenti 
questi che si acquistano con qualche centi­
naio di lire.

GARANZIA
Chi acquista il telesco­
pio e non si trova sod­
disfatto noi ritireremo 
il telescopio e rimbor­
seremo il prezzo del 
modello ordinatoci,

OSSERVAZIONI 
TERRESTRI

A 10 Km. di distanza 
una casa, macchina, 
persona sarà avvicinato 
a soli 200 metri.

SENSAZIONALE OFFERTA
2000 potentissimi telescopi acromatici 
Obbiettivi doppietta acromatica FLINT. CROWN. 
2 Modelli « ZENIT. . 400.X. L. 29.500 
. EVEREST . 400.X. L. 28.100
Un primato di qualità a prezzo eccezionale.

ALCUNI DATI TECNICI J*

Diametro utile obbiettivo mm. 110 
in vetro ottico FLINT. CROWN. 1* 
SCELTA
Cannocchiale cercatore 20 ingrandi­
menti n. 4 oculari 100 - 200 - 400.X. 
più oculare per osservazioni solari 
Altezza telescopio m. 1,40
Lunghezza m 1 - peso Kg. 7,500.

Chiedete gratis nuovo catalogo A B.C. 1960 a LABORATORI SALMIGHELI - TORINO - Via Testona 21

OSSERVAZIONI
ASTRONOMICHE

Macchie solari, Luna Giove, 
Marte,; Pianeti.



la pesca
della CARPA

Quando tra gli appassionati di pesca si 
giunge a parlare della carpa, nascono sem­
pre delle accese discussioni.

C’è chi dice che la carpa è un pesce dif­
ficile a pescare e che per questo non dà al­
cuna soddisfazione, c’è ancora chi sostiene 
che è sufficiente conoscere le abitudini di 
questo pesce per avere la fortuna di veder 
abboccare esemplari di 2-3 chili ed anche più.

Chiediamo scusa ai giovani se questa vol­
ta non abbiamo voluto sentire i loro pareri e 
confessiamo di aver seguito ed ascoltato un 
vecchio pescatore che, per la verità, ci aveva 
oltremodo stupiti presentandoci un vistoso 
bottino di carpe in cui un solo pesce di que­
sta specie pesava ben 2,850 chilogrammi!

Seguendo questo anziano e singolare cam­

pione della carpa, che in un primo tempo ci 
apparve piuttosto taciturno e poco disposto a 
svelarci le sue conoscenze e la sua tecnica, 
abbiamo potuto convincerlo, a poco a poco, a 
dirci qualcosa sulle abitudini della carpa; ma 
poi, coll’andare della conversazione, lo ab­
biamo indotto a tante e tali confidenze di cui 
abbiamo ritenuto opportuno fare tesoro per 
tutti gii amici pescatori di «Sistema Pratico».

Una carpa in capo alla lenza è una me­
schina lottatrice. Dopo qualche strappo ini­
ziale reagisce con poca energia ed è quindi 
sufficiente tenere bene in tiro la lenza per­
chè anche, un esemplare di elevata mole pos­
sa arrendersi. 11 pescatore di carpe deve es­
sere solo nella zona di pesca o, perlomeno, 
lontano una ventina di metri da altre per-
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L'n ottimo sistema di adescamento della carpa 
è quello cosiddetto di - sbarramento.. Esso 
consiste nel gettare in acqua, a distanze ugua­
li, dei pezzetti di polenta, in modo che l’ac­
qua, scorrendo, trasporti le particelle di cibo 
che inviteranno il pesce a risalire la corrente 
fino alla zona di pesca. Il pescatore si dovrà 
collocare a circa due metri dal pasto dove ha 
gettato la polenta.

sono; non deve gesticolare nè produrre inu­
tili rumori con calpestìi o movimenti. La 
carpa è infatti un pesce molto diffidente e 
timido che difficilmente abbocca se insospet­
tita da rumori o, peggio, dalla presenza dei 
pescatore.

Nei fiumi e nei canali le carpe circolano 
dovunque ma, in genere, amano le zone dove 
le correnti sono più lente, nei punti di rac­
cordo tra fiumi e canali, negli avvallamenti, 
(ìli angoli calmi, le piccole profondità, le ac­
que situate in prossimità immediata di un 
gorgo sono tutti motivi die attirano maggior­
mente il pesce, ma proprio in questi luoghi la 
pesca è più difficile.

La carpa è un pesce lunatico. Alle volte 
può passare un giorno intero senza die il pe­
sce abbocchi; in altri giorni può capitare che 
solo per un quarto d’ora il pesce sia propenso 
ad abboccare. Una cosa bella vi è nella pesca 
della carpa: quando il pesce ha abboccato, 
e sta per essere tratto a riva, i pesci rimasti 
nell’acqua non si impauriscono affatto e con­
tinuano ad abboccare alle lenze dei vicini 
pescatori. Questo fenomeno si protrae un po’ 
dopo il crepuscolo e cessa (piando si fa notte.

tl sistema di adescamento è molto proficuo 
nella pesca della carpa che viene attratta nel 
luogo di jiesca anche da punti lontani; ma 
poidiè si agisce, quasi sempre, in acque len­

te occorre procedere con una tecnica tutta 
particolare.

L’adescamento si effettua gettando piccoli 
pezzetti di polenta o miscele della grandezza 
di una noce. Ottime miscele per l’adescamen­
to della carpa sono le seguenti :

la Ricetta - Fare una polenta con 1 Kg. di 
farina gialla, 100 grammi di farina bianca e 
30 grammi di crisalidi di baco da seta, sec­
che e macinate. La polenta dovrà essere ben 
solida per evitare che si sciolga nell'acqua.

2" Ricetta - Mescolare 1 Kg. di patate cot­
te, con 1/2 Kg. di pane stemperato in acqua 
e con 250 grammi di sangue di bue o di ca­
vallo cotto; qualora l’impasto non riuscisse 
ben solido si aggiunga della farina bianca.

Per ottenere il miglior effetto perchè il pe­
sce abbocchi l’esca si può agire con la tec­
nica dello sbarramento. Questa consiste nel 
gettare dei bocconcini, della grandezza di 
una noce, lungo tutta la larghezza del fiume 
in modo da colpire l’attenzione del più gran 
numero di pesci. L’esca sbarra il corso d’ac- 
qua e con la sua presenza stuzzica il pesce 
vicino e anche ([nello lontano.

I.a car[)a è un pesce che si ciba di tutto 
quanto trova nel fondo dei fiumi ed è assai 
difficile che essa prenda l’esca che sta negli 
strati alti dell’acqua; quindi per pescare la 
carpa occorre sempre pescare a fondo.

761



La carpa, trovato il cibo sul tondo del fiume, 
si aha e (ugge velocemente; ciò si riconosce 
dal fatto che il galleggiante, prima di affon­
dare, assume una posizione orizzontale.

L’arrivo, sul luogo di pesca, di una o più 
carpe si riconosce dalle bollicine che i pe­
sci liberano dal fondo melmoso mentre sono 
alla ricerca di cibo. La presenza di bollicine, 
pertanto, oltre ad indicare l’esistenza del pe­
sce sul fondo, significa anche che esso è in 
attività alimentare: è un buon presagio.

Nei mesi di agosto e settembre il chicco di 
granoturco molle (cioè non giunto a matu­
razione e quindi ancora bianco) ed il cubetto 
di patata, permettono delle magnifiche pesca­
te di carpe.

Anche l’esca mista (un granello di frumen­
to e un verme) posta in uno stesso amo pro­
cura degli eccellenti risultati. I vermi di ter­
ra, poi, sono sempre efficacissimi in tutte le 
stagioni. La mollica di pane fresco non è di­
sprezzata dalle carpe.

Come abbiamo detto in precedenza è im­
portante che la lenza tocchi il fondo; non è 
necessario che il setale sia molto sottile (la 
misura di 0,20 mm. è sufficiente anche per 
una pesca di 2 Kg.). Abbiamo visto pescare 
la carpa con setale da 0,18 mm. e lenza da 
0,25 mm.; il guadino è sempre necessario per 
tirar fuori dall’acqua il pesce. Per la piom­
batura si impiegano alcuni pallini distanzia­
ti di 1 cm. l’uno dall’altro (il primo piombi­
no si trova a 20 cm. circa sopra l’amo).

Se si pesca negli stagni o in correnti molto 
lente è preferibile non tenere la canna in 
mano, ma posarla su un supporto. Estrema- 
mente timida, come l’abbiamo definita, la car­
pa è facilmente insospettita dalla vista del­
la canna che si muove sopra la sua testa.

La carpa ha il difetto di essere lenta ad ab­
boccare ma non è affatto lesta a rigettare 
l’esca. Ogni volta che il galleggiante si muo­
ve, avvertendo che il pesce ha abboccato, è 
sempre bene attendere, prima di dare lo 
strappo, che/ il galleggiante sparisca sott’ac­

qua. Il sistema classico di abboccamento del­
la carpa è quello di far oscillare dapprima il 
galleggiante e quindi, dopo essersi alzata dal 
fondo costringendo il galleggiante ad assu­
mere la posizione orizzontale, di filare via 
senza esitazione. Può capitare anche che il 
galleggiante affondi improvvisamente senza 
che si possa notare alcun movimento prece­
dente, ma questa è cosa che non capita tutti 
i giorni. È ovvio che il movimento di oscil­
lazione del galleggiante e la sua posizione 
orizzontale rispetto all’acqua dipendono dal­
la sua forma e della sua piombatura.

NORMA
Società per le applicazioni dell’elettricità

Via Malvasia 28/3 . Tel. 51900 
BOLOGNA

per tutte le applicazioni
RADIO ❖ TELEVISIONE ♦ TELEFONIA 
CARICA BATTERIE ♦ GALVANOTECNI­
CA ♦ TRENINI ELETTRICI ♦ SALDATRI­
CI ♦ ALIMENTAZIONE DI ELETTROMA­
GNETI, RELE’ ♦ ARCOCINEMA ♦ ecc.

Raddrizzatori di alta qualità
A prezzi di concorrenza con sconti speciali 

ai Rivenditori
A richiesta inviamo gratuitamente listino, 

prezzi e istruzioni
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UN PROVATRANSISTORI

del tipo

DINAMICO

Non sempre quando si deve provare un 
transistore si ha la possibilità di staccarlo 
dal ricevitore-

in molti circuiti i transistori sono salda­
mente fissali al circuito stampato e toglierli, 
per provare il loro reale stato di efficienza, 
significherebbe, il più delle volte, rovinarli. 
Eppure, per i tecnici riparatori ili ricevitori 
a transistori, la prova c il controllo della 
funzionalità dei transistori è una necessità. 
Niente di meglio quindi di un « provatransi- 
stori » con cui sia possibile controllare il 
transistore senza staccarlo dal circuito.

È questo il principale vantaggio dello stru­
mento che prenderemo in esame. Un altro 
vantaggio però di questo strumento è quello 
di poter determinare se un transistore appar­
tiene al tipo NPN o PNP senza danneggiarlo 
e nitrendo, nello stesso tempo, un’indicazione 
comparativa del guadagno del transistore su 
una scala che va da II a 100.

Ricordiamo ancora che un'altra caratteri­
stica importante di questo strumento i quella 
di poter controllare i transistori di potenza.

Come funziona
Quando si inserisce sui terminali dello 

strumento un transistore, questo si trova col­
legato ad un circuito a reazione in bassa fre­
quenza, in modo tuie da provocare un segna­
le oscillante di BF (vedi lig. 1).

Il potenziometro R3 regola la reazione del 
circuite e. fintante che il circuito oscilla, sul 

secondario del trasformatore Tl è presente 
una tensione alternata in grado di accendere 
la lampadina al neon ENI.

Regolando il cursore del potenziometro R3 
verso il punto zero la reazione si riduce 
lentamente fino al punto in cui essa cessa e 
a questo punto la lampadina al neon si spe- 
gne.

La manopola indicatrice di R3 scorre su 
una scala graduata (da 0 a 100) e quindi, a 
seconda della posizione in cui si troverà nel 
punto di «fine», l’oscillazione potrà servire 
per dare una misura comparativa del gua­
dagno. Naturalmente la luce della lampadina 
è in proporzione diretta con l’ampiezza e la 
potenza d'uscita del transistore.

Qualora ci fosse la necessità di avere a 
disposizione un voltaggio più elevato di quel­
lo che può dare lo strumento (1,5 V), per 
provare un determinato transistore, si potrà 
inserire una pila esterna in serie col collet­
tore (lei transistore sotto controllo.

Quando si controllino dei transistori di po­
tenza, sarà bene collegare un potenziometro 
da 500 ohm tra i terminali d’uscita per avere 
un carico addizionale.

Per provare un transistore
Per esaminare lo sialo di efficienza di un 

transistore, qualora questo non sia collegato 
ad alcun circuito, basta inserirlo nello zocco­
lo posto sul pannello anteriore dello stru­
mento oppure, (piando si tratti di transistore 
collegato ad un circuito, connetterlo ai ter-
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minali E-B-C. Se si conosce a priori il tipo 
di transistore si sposterà l’interruttore S2- 
S3 nella giusta posizione PNP od NPN.

Si ruota quindi il potenziometro R3, par­
tendo da zero, sino a che si noterà l’accensio­
ne della lampadina LN1.

Quando non si conosce il tipo di transisto­
re che si sta provando si pone l’interruttore 
S2-S3 prima in una posizione e poi nell’altra 
(PNP o NPN).

Il transistore oscillerà e accenderà la lam­
padina solamente quando l’interruttore S2- 
S3 si trovei-à nella giusta posizione. In questo 
modo è possibile stabilire, con facilità, a 
quale tipo appartiene un transistore.

Non è possibile, con questa prova, danneg­
giare il transistore purché la manopola del 
potenziometro R3 si trovi inizialmente nello 
zero e venga ruotata lentamente fino a metà 
scala. Non accendendosi la lampadina si 
provvederà ad invertire l’interruttore.

Per provare il guadagno di un transistore 
si ruota la manopola del potenziometro R3 
fino a che la lampadina si accende e si ritor­
na quindi indietro lentamente, verso lo zero, 
arrestandosi proprio nel punto in cui la lam­
padina si spegne. Il valore letto nella scala, 

in corrispondenza a questa posizione, indica 
appunto il guadagno del transistore.

Se il valore letto fosse inferiore a 40 si 
potrebbe dedurre che il transistore stia dissi­
pando troppa corrente.

Per controllare questo fatto si dovranno 
collegare, come si vede in figura 2, una resi­
stenza e un condensatore elettrolitico da 5 
o più mF tra i morsetti B-C dello strumento 
ruotando poi la manopola di R3 finché la 
lampadina si spegne. Si prenda nota di que­
sta indicazione e si colleghi la resistenza da 
10.000 ohm con i terminali C-E del transi­
store.

Se il transistore è efficiente, la lampadina t 
dello strumento si accenderà; se ciò accade, 
si può essere sicuri che il transistore è effi­
ciente e potrà essere in grado di lavorare in 
tutti i circuiti con accoppiamento a trasfor­
matori e in circuiti con accoppiamento resi­
stenza-capacità.

Se la lampadina si spegne, il transistore può 
lavorare solo in un circuito ad impedenza 
molto bassa, ma certamente procurerebbe 
una' perdita di sensibilità e darebbe delle di­
storsioni se lo si applicasse in tipi diversi 
di ricevitori.
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Componenti
RI - 820 ohm
R2 - 680 ohm
R3 - 5000 ohm (potenziometro lineare)
Cl - 5mF (condensatore elettrolitico)
Tl - trasformatore da campanelli - 5 watt 

(vedi articolo)
SI - interruttore a levetta
S2-S3 - interruttore doppio a levetta
Pila - 1,5 volt
LN1 - lampada al neon (vedi articolo)

Provare un transistore senza staccarlo
Nel caso in cui si debba provare un tran­

sistore senza doverlo distaccare dal circuito 
stampato del ricevitore in esame, si accen­
derà lo strumento e si collegheranno i termi­
nali E B C dello strumento a quelli del tran­
sistore.

Se si lavora su un amplificatore di AF o 
di BF si dovrà regolare il volume massimo.

Potrà accadere che collegando lo strumen­
to al transistore si oda nel ricevitore una 
nota musicale di BF. Questo segnale, che po­
trà essere udito facilmente in altoparlante, è 
ideale per controllare l’eillcienza di ogni sta­
dio del ricevitore in esame in quanto lo stru­
mento si comporta come un oscillatore mo­
dulato.

Quando si devono provare transistori di 
potenza e risulterà necessaria una maggiore 
quantità di corrente dì base per poter attuare 
un migliore funzionamento, dovremo mano­
vrare F interruttore S3 che, come notasi, 
inserisce nel circuito la resistenza R2 da 
680 ohm.

Ciò aumenta la corrente di base di circa 
50 ma.

Normalmente la resistenza R2 rimane in 
corto circuito quando si controllano transi­
stori normali di AF e BF.

Costruzione
La costruzione pratica del provatransistori 

riesce facile e molto economica. Il circuito, 
come si vede nello schema pratico di figura 3, 
viene montato in una scatola metallica. Sulla 
parte corrispondente al pannello frontale si 
dovranno praticare i fori per l’asse del po­
tenziometro, per le boccole, per lo zoccolo 
portatransistori, per gli interruttori .SI e S2- 
S3 e per la lampada al neon LN1. La scala 
graduata posta in corrispondenza del poten­
ziometro R3, sul pannello frontale, può essere 
disegnati su cartoncino. Le divisioni saranno 
100 e ogni dieci trattini si segnerà il valore 
corrispondente.

11 trasformatore Tl, impiegato nello sche­
ma, è un comune trasformatore da campa­
nelli da 5 watt facilmente reperibile presso 
qualunque elettricista. Il primario di questo 
trasformatore potrà essere a 120-160-220 volt 
indifferentemente. Nel nosiro schema è stato 
utilizzato un trasformatore con primario a

765



•RANSISTORE 
IN PROVA
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220 voli. L'avvolgimento primario é di tipo 
normale con prese per 4-8-12 volt. Questo 
trasformatore va fissato sul retro del coper­
chio di chiusura della scatola per risultare 
quindi, a montaggio ultimato, compreso nello 
strumento.

La lampadina impiegata nello schema (LN1) 
è una lampadina' al neon da 110/125 volt 
tipo micron.

Nel nostro schema è stata impiegata la lam­
padina OSRAM - 757200 a 125 volt; qualsiasi 
ahro tipo di lampada però sempre al neon 
e a 125 volt potrà essere utilmente impiegata. 
Possiamo però consigliare al lettore l’acqui­
sto della lampadina GBC - tipo G. 1831 il cui 
prezzo è di lire 500 e che, come ogni altro 

componente, potrà essere richiesto a Forni­
ture Radioelettriche C. 1’. 29 - Imola (Bolo­
gna). Questo tipo di lampadina, consigliala 
al lettore, ha il vantaggio, rispetto ad ogni 
altra, di essere maggiormente sensibile e di 
essere completa di gemma colorata il che fa­
ciliterà'notévolmente la realizzazione pratica 
dello strumento.

Ultiniaio il montaggio e iniziato l'impiego 
dello^ftrumento tutti si renderanno conto ben 
presto dell’utilità del provatransistori durante 
là riparazione dei radioricevitori. Si potreb­
be dire che questo strumento è forse l’unico 
che abbia la possibilità di stabilire imme­
diatamente refiicienza di qualunque transi­
store anche se di tipo sconosciuto; si ren­
derà percit) molto utile nella riparazione di 
ricevitori a transistori di fabbricazione giap­
ponese.

A tutti coloro che si interessano di radio 
tecnica consigliamo pertanto di costruirlo e, 
seguendo il nostro consiglio, non si mancherà 
forse di dire che « Sistema Pratico » é una ri­
vista veramente preziosa.

VOLETE MIGLIORARE LA VOSTRA POSIZIONE?
Inchiesta internazionale dei B.T.I. di Londra - Amsterdam - Cairo - Bombay - Washington

— Sapete quali possibilità offre la conoscenza della lingua inglese? . .................. . ...... .......................
— Volete imparare l'inglese a casa Vostra in pochi mesi?................. .................. ........ .......................
— Sapete che è possibile conseguire una LAUREA dell'università di Londra studiando a casa 

Vostra?......... .............................................................................................. . ......................................
— Sapete che è possibile diventare ingegneri, regolarmente inscritti negli Albi britannici, 

senza obbligo ai frequentare per 5 anni il Politecnico? __ ___ ....................._.............................
— Vi piacerebbe conseguire il DIPLOMA in Ingegneria aeronautica, meccanica. elettrotecni­

ca, chimica, civile, mineraria, petrolifera, elettronica, radio-TV, radar, in soli due anni?................

Scriveteci, precisando la domanda di Vostro interesse. Vi risponderemo immediatamente.
BRITISH INST. OF ENGINEERING TECHN.
ITALIAN DIVIStON - PIAZZA SAN CARLO, 197/2 - TORINO ’¿T?

Conoscerete le nuove possibilità di carriera, per Voi facilmente realizzabili. - Vi consiglieremo gratuitamente
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hwità G.B.C.
"X'Xn SM. 3350

• Ricevitore AM per Onde Medie

• 6 transistor

• 1 diodo al germanio

DATI TECNICI:

Il ricevitore a transistor SM/3350 è il primo ap­
parecchio del genere messo a disposizione dei 
radioamatori in scatola di montaggio.

I vantaggi offerti da tale ricevitore sono innume­
revoli, uno solo però è sufficente a qualificarlo 
e cioè la grande facilità di montaggio che deriva 
dall'impiego di telaio a circuito stampato.

• Potenza d'uscita 0,4 Watt

• Alimentazione 6 Volt

• Piastra in circuito stampato

• Dimensioni mobile cm. 20x12x5

• Peso Kg. 0,87

la descrizione completa del circuito elettrico, di 
quello pratico, delle operazioni di montaggio, di 
messa a punto e taratura è apparsa, ampiamente 
corredata di disegni e illustrazioni nel N. 9 di 
SISTEMA PRATICO - pagg. 658-665.

Indirizzate le vostre richieste a:

PREZZO DEL RICEVITORE MONTATO L. 23.000

DIREZIONE GENERALE
Via Petrella, 6 - Tel. 21.10.51
MILANO
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Non dobbiamo dimenticare che i giovani 
appasionuti di radio, coloro che si lasciano 
prendere, per la prima volta, dal fascino della 
ricezione delle onde radio esistono sempre, 
si può dire: nascono ogni giorno e in ogni 
luogo.

A questi giovani occorre dare il « benve­
nuto » nella grande schiera dei radiotecnici, 
bisogna seguirli ed aiutarli offrendo a loro 
degli schemi semplici di radioricevitori che 
tengano conto della facilità tecnica e di una 
buona economia.

Questi giovani hanno oggi molti vantaggi 
rispetto ai principianti di tanti anni fa, in­
fatti, mentre una volta per passare dal sem­
plice ricevitore a cristallo ad un ricevitore 
più complesso il passo era lungo e difficile 
in quanto si doveva affrontare direttamente 
il problema dell’impiego della valvola ter­
moionica con tutti i circuiti relativi, che ri­
sultavano molto complessi per un dilettante, 
oggi invece, dopo la scoperta del transistore, 
le cose si sono semplificate di molto e il gio­
vane appassionato di radiotecnica può essere 
condotto per mano attraverso una successione 
di circuiti che si differenziano di poco rimo 
dall'altro e che permettono di progredire 
nello studio con facilità ed entusiasmo.

Dopo queste premesse, crediamo di far cosa 
gradila a tutti coloro che sono alle prime 
armi con la radio di presentare due schemi 
originali di due ricevitori che impiegano un 
minimo numero di componenti e che danno 
risultati eccellenti.

Primo ricevitore
Il primo ricevitore che vogliamo presen­

tare e di cui nelle figure l e 2 sono riportali 
rispettivamente lo schema elettrico e lo sche­
ma pratico fa uso di due transistori di bassa 
frequenza OC. 71 tipo PNP e di un diodo ai

RICEVITORI

germanio DG1 (piale rivelatore dei segnali di 
AF captati dall’antenna.

La bobina LI avvolta su nucleo ferroxcube 
da mm. 8 X HO si compone di 60 spire affian­
cate di Ilio di rame smaltato di diametro 
11,40 mm. Le estremità delibi ('volgimento de­
vono essere (Issate al nucleo con nastro ade­
sivo.

I! nucleo, a sua volta, potrà essere fissalo 
alla scatoletta con nastro adesivo e mai con 
fascette metalliche perchè queste costituireb­
bero delle spire in cortocircuito. Nella bo­
bina LI sono presenti i segnali radio che, tra­
mite il condensatore variabile Cl da 500 pF a 
mica, vengono selezionati ed inviati al diodo 
a germanio DG1 che provvede a rivelarli.

Dopo essere stato rivelato, il segnale, ora 
divenuto di Bassa frequenza viene applicato 
alla base (B) del transistore TRI per il qualé, 
nel nostro schema, viene utilizzato il tipo 
OC 71 che è un transistore PNP. Quei lettori, 
peraltro, che fossero in possesso di altri tipi 
di transistori di BF, come ad esempio OC 70- 
CK 722-OC 7. potranno farne ugualmente uti­
le impiego.

Sul collettore (G) di TRI è presente il se­
gnale di bassa frequenza amplificato ma non 
ancora in grado di pilotare una cuffia in 
modo da ottenere una discreta intensità so­
nora.

Per questo motivo si rende necessario l'im­
piego di un secohdo transistore (TR2) che 
possa provvedere ad un’ulteriore amplifica­
zione del segnale di bassa frequenza. Prima 
però di introdurre il segnale nella base del 
secondo transistore, per mezzo del potenzio­
metro RI, che funziona da controllo manuale 
di volume, si provvede a dosare il segnale. 
Sul collettore di TR2 è quindi presente un 
segnale di BF sufficientemente amplificato 
per pilotare la cuffia da 2000 ohm dì impe­
denza.

11 montaggio del ricevitore dev’essere ef­
fettuato in una scatolina non metallica e 
quindi di legno o di plastica. In figura 2 è 
rappresentata la disposizione dei componenti 
da noi ritenuta più idonea.
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PER PRINCIPIANTI

Nessuna difficoltà potrà incontrare il let­
tore nel montare questo ricevitore che dovrà 
funzionare subito se non si sono commessi 
errori durante la saldatura delle varie parti. 
A questo proposito ricordiamo che i transi­
stori sono contrassegnati da un puntino rosso 
in corrispondenza al terminale di collettore 
e per cui, a partire da questo, gli altri ter­
minali sono, nell’ordine, quello di base e 
quello di emittore.
• Anche il diodo a germanio è contrassegna­
to da un segno (in genere una fascetta bianca) 
per cui sarà diffìcile sbagliare il collegamento 
esatto; del resto nello schema pratico di fi­
gura 2 queste indicazioni sono ben visibili.

Le stesse raccomandazioni 
© antenna valgono anche per l’inse­

rimento della pila.
L’antenna da impiegar­

si, per poter ascoltare un discreto numero di 
stazioni radiofoniche, dev’essere lunga alme­
no 5 metri e installata nella parte più alta 
della casa.

Il condensatore variabile a mica Cl, rap­
presentano a .sinistra di figura 2, può essere 
sostituito con un variabile ad aria di pari 
valore. In questo caso il condensatore è prov­
visto di un solo terminale che va collegato 
al diodo e ad un capo della bobina LI, dalla 
parte dell’antenna. L’altro capo del conden­
satore, quello che va collegato all’interruttore 
e quindi al morsetto positivo della pila, è 
costituito dalla carcassa metallica del conden­
satore che è collegata alle lamelle mobili.

Qualora in tutta la corsa del condensatore 
variabile Cl (dalla posizione « aperto » a 
quella « chiuso ») non si riuscisse a sintoniz­
zare alcuna stazione, ciò significa che si do-

Componenti del ricevitore di fig. 1
LI - bobina di sintonia - 60 spire di rame smaltato 

di diametro 0.40 mm. avvolte su nucleo ferrox­
eube da mm.8 X 140.

Cl - condensatore variabile a mica da 500 pF
('2 - condensatore a carta da 0,5 mF
C3 - condensatore a carta da 10000 pF
RI - potenziometro da 1 megaohm provvisto di 

interruttore
SI - interruttore a levetta
Pila - 3 volt
Cuffia - 2000 ohm di impedenza
TR1-TR2 - transistori PNP tipo OC71 o similari



L2

® ANTENNA

Ri
AW.

TR2

rò ® L
R2 CUFFIA_un t

Componenti del ricevitore di fig. 2
I.1-L2 - bobina di sintonia (vedi articolo)
CI - condensai ore variabile a mica da 500 pF
C2 - condensatore a carta - 50000 pF
RI - potenziometro con interrutt. - 0,5 megaohm
R2 - 220000 ohm
TRI - transistore OCT1 - tipo p n p
TR2 - transistore 2N160 - tipo npn
Cuilia - 2000 ohm di impedenza
Pila - 3 volt

MASSA Fig. 3
PILA

vrà aumentare o ridurre, per tentativi, il nu­
mero delle spire della bobina Li.

Nel caso che il diodo a germanio DG1 fosse 
stato inserito in modo scorretto ci si accor­
gerà che il suono risulta debole e distorto per 
cui si provvederà ad inserirlo in senso in-

ANTENNA

TR2

verso.
Ricordiamo al lettore che il terminale posi­

tivo della pila è sempre quello centrale men­
tre il morsetto negativo è costituito dall’in­
volucro.

Dato che le pile da 3 volt sono composte 
da due elementi di pila da 1,5 volt sovrappo­
sti e racchiusi in un’unica custodia di car­
tone, occorrerà ricordarsi che i collegamenti 
dovranno essere effettuati in modo che le due 
polarità della pila, che si trovano alle due 
estremità opposte, risultino leggermente pres­
sate l’una contro l’altra in modo da essere 
sicuri sulla perfetta continuità di erogazione 
di corrente.

Avvertiamo però che è anche passibile so­
stituire la pila da 3 volt con una pila da 4,5 
volt di tipo per lampadine tascabili.

Secondo ricevitore
Il secondo ricevitore che presentiamo e 

di cui in figura 3 appare lo schema elettrico 
e a fig. 4 lo schema pratico, non differisce 
di molto dal primo ricevitore in quanto a 
numero di componenti.
in quanto a numero di componenti.

Anche in questo caso il circuito di sintonia 
è costituito da una bobina (LI) e da un con­

densatore variabile a mica da 500 pF. La bo­
bina LI è costituita da un avvolgimento di 
60 spire di filo da 0,4 mm. di diametro in filo 
di rame smaltato avvolte su nucleo ferrox­
cube.

Sullo stesso nucleo ip ferroxcube però, ad 
una distanza di alcuni millimetri da LI, vi 
è un secondo avvolgimento (L2) composto da 
10-15 spire di filo di rame dello stesso tipo.

L’avvolgimento L2 è quello di reazione del 
ricevitore. Esso trasferisce, per induzione, 
nell’avvolgimento LI quella parte di segnale 
AF che passa attraverso il diodo a germanio 
DGL

Il potenziometro RI, in questo caso, fun­
ziona da controllo di reazione e, nello stesso 
tempo, anche da controllo di volume. Quando 
in cuffia si dovesse ascoltare il caratteristico 
fischio della reazione, basta agire sul poten­
ziometro RI per eliminarlo e rendere piace­
vole l’ascolto.

In questo secondo schema i transistori im­
piegati sono di due tipi diversi. Infatti TRI 
è di tipo PNP e per esso è stato utilizzato 
l’OC 71 mentre TR2 è di tipo NPN ed il tran­
sistore impiegato è il 2N169.

Anche per questo schema valgono gli stessi 
avvertimenti e le stesse raccomandazioni 
esposte per il primo schema.
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Le pagine... strappatele 
così

UNA VERA ENCICLOPEDIA TECNICA
Ogni annata di Sistema Pratico costitui­

sce una raccolta di interessanti e utili 
progetti che toccano tutti i campi della 
Tecnica dalla Rodio alla Televisione, dal 
Modellismo alla chimica, dalla Meccanica 
alla Falegnameria.

Chi non dispone dei numeri arretrati 
potrà farne richiesta alla Casa Editrice 
G. Montuschi - P.le L. da Vinci - Gratta­
cielo - IMOLA - BOLOGNA servendosi 
dell’apporto c.c. postale 8/22931, oppure 
tramile vaglia.

Annata 1953-54 . . . . L. 1500
Annata 1955 .....................L. 1200
Annata 1956 ..................... L. 1200
Annata 1957 .....................L. 1500
Annata 1958..................... L. 1600

Può essere capitato e può capitare a cia­
scuno di noi di aver bisogno di asportare 
una pagina da un libro, da un registro, da 
un quaderno. Anche questa operazione per 
quanto semplice possa sembrare può creare 
delle difficoltà in ' chi ama essere preciso e 
abbia cura di tutto.

Infatti se si dovesse impiegare le forbici 
non si riuscirebbe a tagliare la pagina alla 
sua base e per di più il taglio diffìcilmente 
risulterebbe diritto. Con una lametta da barba 
le cose andrebbero peggio: si correrebbe il 
rischio di tagliare anche la pagina successiva 
e forse un’altra ancora.

Il procedimento, più' raccomandabili, da 
impiegarsi in questi casi è quello rappresen­
tato in figura.

Si fìssa una graffetta ai piedi della pagina 
precedente quella che si vuole tagliare (me­
glio è, in caso di carta sottile, fissare la graf­
fetta ad un certo numero di pagine). Sulla 
graffetta si lega un pezzo di filo da cucire di 
adeguata lunghezza e piuttosto robusto. Si 
volta la pagina da tagliare e la si tiene ben 
tesa con la mano sinistra; con la mano destra 
si opera il taglio della pagina tirando il Alo 
lungo il bordo interno.

ASPIRANTI GIORNALISTI, rubriche tec­
niche, cultura, sport, turismo; Periodico 
cerca giovani collaboratori et corrisponden­
ti in ogni Comune: Scrivere allegando bollo 
risposta CULTURSPORT Ligorio Pirro, 2 - 
NAPOLI.
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non sbagliamoci
con gli ZOCCOLI

Potrà sembrare strano ma molti di coloro 
che si occupano di radiotecnica, non conosco­
no oppure non ricordano facilmente la corri­
spondenza tra i terminali degli zoccoli e gli 
elettrodi 'delle valvole.

Si conosce bene la disposizione dei termi­
nali dello zoccolo octal americano, di quello 
a vaschetta e di qualche altro ancora ma ben 
pochi, siamo certi, saprebbero dirci qual è, 
ad esempio, il terminale 3 dello zoccolo di 
figura 1 o di figura 2. Eppure anche questi 
sono zoccoli che esistono e possono capitare 
sottomano.

Gli schemi radio, quelli pratici, pubblicati 
sino ad ora sulla nostra rivista, hanno sempre 
riportato fedelmente e in modo chiaro la rap­
presentazione degli zoccoli-portavalvola con 
la progressiva numerazione dei terminali cor­
rispondente a tutti gli elettrodi. Nessuna dif- 
coltà, per questo motivo, è mai sorta nei no­
stri lettori.

Non sempre perii le altre pubblicazioni, 
siano esse riviste, manuali, compendi o libri 
usano il nostro sistèma e ciò, per la verità, 
comporta una perdita di tempo per chi sta 
lavorando, in fase di cablaggio, in una qual­
siasi apparecchiatura a valvole senza contare 

che, alle volte, si è costretti a sospendere il 
lavoro per mettersi ad indagare su libri e 
manuali.

Vi sono degli zoccoli-portavalvola, in ra­
diotecnica, che si incontrano piuttosto rara­
mente e il cui ordine di successione dei ter­
minali riesce quasi un enigma anche pQr i 
più preparati. Non si sa, ad esempio, quale 
sia il piedino 1, quale il piedino 2 ecc. per 
cui il simbolo elettrico, della valvola, con 
la rappresentazione dei suoi elettrodi e il cor­
rispondente numero di successione (fig. 3), 
rappresentato in uno schema, non può essere 
tradotto in pratica.

In questi casi la migliore soluzione atta a 
dissipare ogni dubbio e a renderci spedito il 
lavoro è quella I di consultare una tabellina, 
fissata davanti al tavolo di lavoro in modo 
da permettere una rapida conoscenza della 
zoccolo su cui si sta lavorando. 1

Il lettore potrà incollare su iqi cartoncino 
la tabella che riportiamo e in cui troverà 
sempre l’esatta numerazione dei terminali di 
ogni zoccolo con la certezza di aver corredato 
il proprio laboratorio di un prontuario utile 
e necessario per ottenere un lavoro sicuro e 
rapido.

A TUTTI UN DIPLOMA SENZA ANDARE A SCUOLA.
Spett. SCUOLA ITALIANA
Viale Regina Margherita, 294/P - Roma

Inviatemi il Vostro CATALOGO GRATUITO 
del corso sottolineato:

Ginnasio 
Scuola Media 
Avviamento 
Geometri 
Ragioneria 
Liceo Classico

Inviatemi anche

Scuola Elementare 
Istituto Magistrale 
Scuola Tecnica 
Perito Industriale 
Scuola Magistrale 
Liceo Scientifico

il primo gruppo di Lezioni
contro assegno di L. 2.266 tutto compreso 
senza impegno per il proseguimento
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L'ARTE DI

Sarà capitato a molti, almeno a coloro che 
si dedicano al giardinaggio, di dover tra­
piantare alberi, arbusti, piante da fiori da un 
vaso in un altro, da un vaso in una zona del 
giardino o viceversa e vedere ben presto 
« morire » la pianta.

Molti si saranno chiesto più volte il motivo 
di questo fallimento e si saranno adoperati 
in maniere diverse colla speranza di ottenere 
un esito felice. Ma la causa degli insuccessi 
è quasi sempre dovuta alla mancanza di quel­
le poche nozioni teoriche e della conoscenza 
delle cure che regolano il lavoro di trapianto. 
Intendiamo pertanto di far cosa gradita a 
tutti gli amanti del giardinaggio coll’esporre 
alcune norme fondamentali specialmente ora 
che ci troviamo nel periodo stagionale più 
propizio alle operazioni di trapianto.

Si consideri innanzitutto che gli alberi e 
gli arbusti potranno venir piantati e trapian­
tati nel corso del periodo di riposo della 
linfa, che va dall’ottobre al marzo dell’anno 
successivo.

Non si pratichino le due operazioni duran­
te periodi di gelo.

Le piante a fioritura primaverile si pre­
stano meglio ad una piantagione autunnale.

Dopo la messa a dimora della pianta occor­
rerà annaffiare abbondantemente. L’acqua 
ammucchia il terriccio attorno alle radici, 
favorendone la penetrazione fin nei più pic­
coli interstizi.

Le irrorazioni verranno proseguite nel cor­
so di tutta la bella stagione, a seconda del 
tipo di pianta. Esse saranno completate da 
leggere anaflìature, proiettando 1.’ acqua in 
pioggia fine fin sulle foglie mediante l’ausilio 
di una pompa da giardiniere o di un getto 
a mandata regolabile.
Certi tipi di piante crescono pochissimo nel 
corso dei primi due anni dal trapianto per 
cui i giardinieri usano dire che < fanno il 
broncio alla ripresa ». Ciò può essere impu­
tato alla specie della pianta, all’età della stes­
sa prima della messa a dimora.

I giovani alberi piantati a radici verranno 
fissati ad un palo di sostegno per un periodo 
di uno o due anni. Si sceglierà di preferenza 
un palo di sostegno di castagno, che verrà 
conficcato nel terreno per non meno di 56- 
64 centimetri a ridosso del punto di messa 
a dimora.



PIANTARE
e trapiantare

I grossi soggetti, messi a dimora in vasi, 
verranno slegati dopo due o tre anni dall’in- 
vasamento.

L’infossamento del letame al momento della 
posa, dovrà essere effettuato in maniera tale 
che le radici della pianta non vengano a 
contatto di esso. Una coltre di terriccio se­
parerà queste ultime dal letame.

I consigli di cui sopra risultano validi in 
ogni caso; faranno seguito casi particolari, 
per la cui soluzione si chiederanno chiari­
menti al fornitore delle piante.

L’arte di piantare
Fig. 1 - Il caso più semplice che si possa pre­
sentare è quello di un arbusto a foglie cadu­
che, che si acquista con radici nude, per cui 
si rende necessaria l’immediata posa a di­
mora. Al fondo di una buca proporzionata al 
cespo di radici, si disporrà un cono di terric­
cio fine e asciutto, sul quale si disporrà la 
pianta. Il colletto affiorerà di poco dal livello 
del terreno. Il terriccio per la ricopertura, pri­
vo di sassi o zolle due, viene ammucchiato al 
piede della pianta, sulle radici. Si porta a ter­
mine l’operazione creando all’ingiro un fos­
setto di irrigazione.
Fig. 2 - La sbardatura delle radici consiste, 
nel caso di alberi e arbusti a radici nude, nel- 
l’equilibrare l’insieme del sistema a cespo ta­
gliando, per mezzo del potatoio, le radici ec­
cessivamente lunghe o spezzate.
Fig. 3 - Le piante sempre-verdi sono poste in 
vendita con radici imballate in paglia o dife­
se da un sacco in iuta, al fine di conservare 
attorno ad esse il terriccio. Al momento della 
posa a dimora cureremo di non asportare per 
nessuna ragione il terriccio che le ricopre. La 
paglia che le avvolge potrà essere sotterrata 
con loro.
Fig. 4 - Per guadagnare tempo, è possibile la 
posa a dimora anche di soggetti di grossa 
mole. Tali soggetti vengono posti in vendita 
in vasi o panieri. Il paniere potrà venir sot­
terrato unitamente alle radici. Pel quanto ri­
guarda il vaso, lo stesso verrà fatto scivolare, 
per mezzo di un pianò inclinato ricavato di­
rettamente sul terreno, nella buca predisposta 
e di ampiezza tale da permettere al giardi­
niere di lavorare agevolmente. Prima della 
messa a dimora, si provvederà a togliere il 
fondo al vaso...
Fig. 5 - ...si elimineranno quindi i cerchi e 
le doghe quando la pianta è sistemata nella 
sua posizione definitiva.



RINFORZATE I VOSTRI MUSCOLI

«VOGATORE"
[.’uomo moderno, assorbito dalla vita fre­

netica di oggi, diffìcilmente trova il tempo 
per praticare degli sports all’aria aperta. 11 
conforto poi, in continuo crescendo, delle 
molte comodità, dall’automobile al treno, dal­
l’ascensore al tram, se da una parte contri­
buisce ad abbreviare i tempi e a facilitar­
ci la soluzione di moltissimi problemi, dal­
l’altra ci costringe ad una continua inattività 

muscolare che, a lungo andare, finisce per 
indebolire il nostro organismo e renderlo 
incline a ([nelle malattie che sono caratteri­
stiche di chi conduce una vita sedentari:!.

Quando si consiglia la ginnastica ciò non 
è soltanto per dare al nostro corpo uno svi­
luppo muscolare anatomicamente armonioso 
o per rendere il fisico prestante, bensì per 
rinforzare l’organismo riattivando la circo­
lazione del sangue in tutto il complesso mu­
scolare ed eliminando cosi quella grande 
quantità di tossine raccolte nei muscoli im­
pigriti. Oltre che ringiovanire il nostro cor­
po saremo sicuri di averlo reso oltremodo 
resistente ai malanno e alle epidemie stagio­
nali assicurando ai principali organi una 
funzionalità corretta e continua.

Anche la ginnastica però, affinchè possa 
raggiungere gli scopi benefìci di cui si è par­
lato, dev’essere praticata con un certo crite­
rio e, soprattutto, con metodo.

Se ci riferiamo, com’è nostro intendimento, 
all’uomo d’affari, al lavoratore di oggi che ha 
pochissimo tempo a disposizione, non pos­
siamo certamente consigliare una serie di di-

776



Fig. 1 - Due assi dì legno, 
delle misure indicate in 
figura, serviranno a for­
mare i due lati del voga­
tore.
Fig. 2 - Nella parte inter­
na della « cassa » del vo­
ratore vengono fissate le 
molle elastiche, la corda 
di canapa, le viti passanti, 
i ganci e le carrucole. Sui 
due lati, esternamente al­
la - cassa » sono fìssati i 
poggiapiedi.

versi esercizi ginnici, con diversi attrezzi, 
tendenti a sviluppare e a mantenere attivi, 
volta per volta, i muscoli di una sola parte 
del nostro corpo. Occorre un solo esercizio 
che, in pochi minuti al giorno, garantisca 
l’impiego della quasi totalità muscolare del­
l’organismo. In questo caso niente vi è di 
meglio dell’impiego del « vogatore » sistema­
to in una stanza ampia arieggiata.

Si sa che il « vogatore s> con il quale si ri­
producono, fra le pareti domestiche, tutti i 
movimenti del rematore sportivo implica un 
esercizio muscolare che interessa un po’ tut­
to l’organismo.

Il vogatore però è uno strumento molto 
costoso per molti per cui questo unico e fon­
damentale inconveniente costituisce spesso un 
motivo di rinuncia. Con un po’ di pazienza 

e di buona volontà ognuno può essere in gra­
do di costruire da sè un vero e proprio vo­
gatore che nulla avrà da invidiare agli ana­
loghi tipi commerciali.

Costruzione
Per costruire questo vogatore occorre del 

materiale di buona qualità; consigliamo quin­
di un legno solido e ben stagionato, preferi­
bilmente di quercia o di betulla, con uno 
spessore di 2 centimetri circa. Per iniziare, 
sagomeremo due assi della lunghezza di 170 
centimetri e di 22 centimetri di altezza nella 
forma rappresentata in figura 1. Le tavole, 
cosi ottenute, serviranno a formare i due lati 
del vogatore e verranno fissate, mediante 
colla e chiodi, ad una terza tavola, dello stes­
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so spessore e della stessa lunghezza ma larga 
15 cm. che costituirà il fondo della «cassa» 
del vpgatore. Altre due tavolette rettangolari, 
poste anteriormente e posteriormente com­
pleteranno il lavoro (fig. 2).

Terminate le operazioni, per così dire, di 
falegnameria si procederà al completamento 
del vogatore costruendo il sedile in legno 
nella forma indicata a figura. Si appliche­
ranno quindi sulle due tavole laterali i bi­
nari per lo scorrimento del sedile come si 
vede in figura 3.

I binari si possono costruire in due diverse 
maniere. 11 primo sistema (fig. 3) viene uti­
lizzato nel caso si vogliano impiegare delle 
rotelle come quelle rappresentate in figura. 
Il secondo sistema (fig. 4) viene utilizzato nel 
caso si vogliano impiegare cuscinetti a sfere.

In questo caso occorre fissare sul bordo 
superiore delle due tavole laterali, in tutta la 
loro lunghezza, due strisce metalliche e sopra 

queste dei listelli, sempre in metallo, fissati 
con viti, che costituiranno le guide di scorri­
mento per le ruote del sedile.

È ovvio che il primo sistema risulta più 
economico in quanto sarà facile trovare, nei 
negozi di ferramenta, il materiale necessario 
tra quelli utilizzati per lo scorrimento di 
tende.

Le « molle di trazione » costituiscono la 
parte principale del vogatore perchè è pro­
prio in virtù di esse, con la loro tensione e 
il successivo rilassamento, che è possibile 
svolgere la ginnastica.

Le molle da impiegare nella costruzione 
del vogatore verranno ricavate da quei co­
munissimi attrezzi a molle che si usano nella 
ginnastica da camera, per lo sviluppo dei 
muscoli delle braccia e di quelli del torace.

Nel nostro modello (fig. 2) sono state ap­
plicate due sole di queste ma, naturalmente, 
il lettore potrà impiegarne 4 ed anche 8, pro-
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porzionalmente alla propria forza muscolare.
Le « molle di tensione » per la ginnastica 

da camera si vendono presso i negozi spor­
tivi; ogni attrezzo è di solito costruito con 
5 molle e viene a costare circa 5 mila lire. 
Chi abitasse in zone prive di negozi per ar- 

» tieoli sportivi potrà rivolgersi a un qualsia­
si negozio di ferramenta che, se sprovvisto, 
ne farà richiesta alle case costruttrici.

Il lettore che volesse risparmiare anche la 
spesa delle molle potrà tranquillamente im­
piegare, con lo stesso risultato, delle matassi­
ne elastiche ottenute ritagliando delle lunghe 
fettuccine da qualche camera d’aria, per 
ruote d’auto, inutilizzate. Le molle verranno 
applicate, mediante ganci, a due robuste viti 
passanti fissate nella parte posteriore del vo­
gatore. Nella parte anteriore verranno fissate 
ad una carrucola nella quale passa la corda 
di trazione che non dovrà essere grossa ma 
robusta. Fatta passare la corda attraverso la 

seconda carrucola èssa verrà legata all’im­
pugnatura di legno per la quale si potrà uti­
lizzare un pezzo di manico di scopa.

La costruzione dev’essere ancora completa­
ta con l’applicazione di due poggiapiedi.

In figura 2, applicato sulla tavola laterale, 
è visibile uno di questi poggiapiedi.

Esso consiste in un pèzzo di tubo di ferro, 
acquistabile in ferramenta, saldato su una 
piastrina di metallo in cui si saranno pra­
ticati quattro fori. Il poggiapiedi viene fissa­
to mediante quattro viti passanti, fatte pas­
sare attraverso i quattro fori della piastrina, 
sulla tavola laterale. I poggiapiedi dovranno 
essere fìssati con cura perchè su di essi ven­
gono concentrati gli sforzi di tutti i muscoli 
in azione durante gli esercizi.

Una volta terminata la costruzione il let­
tore potrà dedicarsi ad un lavoro di abbel­
limento dell’attrezzo scartavetrandolo e ver­
niciandolo con colori di proprio gusto.

TELESCOPI
ACROMATICI

POTENTISSIMI

franco
FABBRICA

PREZZI 
A PARTIRE DA 

- 3.250

Luna, piantiti, satolliti, t:n 
se e persane lontane 
avvicinate in modo 
sbalorditivo! Un 
divertimeli lo 
continuo e 
sempre 
nuovo.

Chiedete oggi stesso GRATIS
il nuovo CATALOGO GENERALE ILLUSTRATO a.

Ditta Ing. Alinari-Via Giusti 4/P-TORINO
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Fìk. 3

Nessun meccanico, neanche il più sprov­
veduto, si sognerebbe mai di' tagliare dei ton­
dini metallici o dei perni filettati, in una pre­
cisa lunghezza, facendo uso del seghetto da 
ferro. Il tondino correrebbe il rischio di es­
sere tagliato troppo corto e il perno potrebbe 
risultare rovinato nel filetto. Si può, è vero, 
segare con un margine di vantaggio per poi 
ricorrere ad un paziente e delicato lavoro 
di lima, ma tutto ciò implica perdita di tem­
po notévole e poi non si è mai sicuri della 
precisione del risultato. Niente di meglio in 
questi casi che ricorrere all’aiuto di una 
tranciatrice, appositamente costruita a que­
sto scopo e che vogliamo presentare al let­
tore descrivendola nei suoi particolari di fun­
zionamento e costruzione.

Funzionamento
11 funzionamento è ben presto spiegato ed 

è intuibile osservando le figure. Il tondino 
da tranciare viene introdotto in apposito fo­
ro praticato su una leva, provvisto di inca- 
meratura, in cui si trova innestata una prima 
boccola di acciaio temprato.

Sulla faccia verticale dell’incastellatura ad 
L, di ferro, si trova innestata la seconda boc­
cola, uguale alla prima e sempre in acciaio 
temprato. La tranciatura del tondino si ot­
tiene imprimendo una pressione, con la ma­
no, alla leva.

L’eccentrico, indicato con la lettera E in 
fig. 3 e 4, fissato nella base dell’incastellatura 
serve ad evitare che la leva acquisti gioco 
trasversale e verrà di tanto in tanto regolato 
quando con l’usura dello strumento la leva 
tenderà a presentare gioco. Si è trovato utile 
completare la tranciatrice con un altro par­
ticolare necessario al lavoro di tranciatura; 
si tratta del « fermo » applicato esternamen­
te alla faccia verticale e regolabile (part. 
A-B).

Mediante l’impiego del fermo è possibile, 
una volta regolato in base alla lunghezza dei 
tondini che vuole ottenere, eseguire una tran­
ciatura in serie ed avere un certo numero di
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tondini tutti della stessa lunghezza e perfet­
tamente tagliati.
Costruzione

La costruzione della tranciatrice non è dif­
ficile e tantomeno costosa. In fig. 4 è visibile 
il disegno, con tutti i particolari, relativo 
alla costruzione. Le due piastre F-G devono 
essere saldate tra loro. Su di essè verranno 
allogati tutti i pezzi componenti. Nella lastra 
di base (G) vengono fissati l’eccentrico E e 
il fermo D, della leva.

Nella lastra verticale F viene fissata la vite 
che costituisce il fulcro della leva C, l’albe­
rello B con il fermo A per la tranciatura in 
serie di tondini della stessa lunghezza e, in­
fine, la boccola H di acciaio temprato. L’al­
tra boccola corrispondente I, applicata alla 
leva è mantenuta in sede mediante una vite 
e risulta filettata nella parte interna per assi­
curare una tranciatura perfetta delle viti e 
in modo da non intaccarne minimamente la 
continuità e la validità del filetto. A questo 
proposito avvertiamo il lettore che. sarà bene 
procurarsi tutta una serie di boccole, con­
diametri e filettature diverse per la trancia­
tura di viti e fondini di diversi diametri ri­
tenendo come misura massima ij diametro di 
5 millimetri.

TRANCIATRICE 
per tondini 
metallici
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E’ facile, specialmente durante l’inverno, che 
nel serbatoio del carburante vi sia presenza di 
acqua. Ciò può essere causato da condensazione 
dell’aria o da altri motivi. Per eliminare l’acqua 
che, oltre a danneggiare il serbatoio, provoche­
rebbe un cattivo funzionamento del motore basta 
introdurre nel serbatoio 200 grammi di alcool de­
naturato. L’alcool, che per sua natura è solubile 
in acqua assorbe e si mescola con l’acqua e il mo­
tore non ne risentirà poiché l’alcool brucerà sen­
za causare inconvenienti.

I servizi che un semplice sacchetto di nailon 
può rendere all’automobilista sono innumerevoli. 
Ogni persona previdente dovrebbe sempre con­
servarne qualcuno nel portabagagli.

Così ad esempio se ci si accorgerà di non aver 
acqua nel radiatore, sarà facile incontrando unii 
fontana, una sorgente, un ruscello, raccogliere 
l’acqua e riversarla nel radiatore.

Chi deve montare un pneumatico tipo Tubeless 
(cioè sprovvisto di camera d’aria) sa quanto pos­
so riuscire difficile l’operazione di gonfiamento 
quando non si riesca a far aderire perfettamente 
i bordi del copertone al cerchio.

Esiste però un sistema semplice ed elementare 
che facilita e rende spedita tale operazione: basta 
legare attorno al pneumatico una corda e attor­
cigliarla con una sbarra; il pneumatico si espan­
derà lateralmente aderendo con i bordi al cerchio 
e impedendo così all’aria di sfuggire.

L’olio, neìl’autovettura, si consuma. Ma qual’è 
la quantità dì olio consumato? Per conoscerla 
esiste un sistema semplice ed economico.

Basta prendere una vecchia caffettiera e gra­
duarla applicando una serie di ribattini in modo 
che ad ognuno di essi corrisponda una misura 
(per esempio un quarto di litro). Versando l’olio 
con questo recipiente si avrà la possibilità di sta­
bilirne il consumo.



u semplice
VELEGGIATORE

. per PRINCIPIANTI

Questo articolo è dedicato a coloro che 
sono a completo digiuno di modelli volanti 
e cerca di aprire un po’ l’orizzonte nel campo 
aeroniodellistico. Cosa sono i modelli, perchè 
non assomigliano affatto agli aeroplani, come 
si inizia la costruzione di un modello e come 
si conduce? A tutti questi interrogativi tro­
verete una risposta leggendo queste brevi 
note.

AH’aeroniodellisino di solito ci si avvicina 
per caso: un amico che ce ne parla, un ar­
ticolo o qualche fotografia che ha destato la 
nostra curiosità un modello che abbiamo vi­
sto volare, la ricerca di una attività che riem­
pia le ore di svago.

Infinite sono le vie, ma uno è il punto di ar­
rivo: costruire con le nostre mani un piccolo 
oggetto che volerà ed anche piuttosto bene. 
Sarà col motore o senza volerà liberamente 
affidandosi alle correnti aeree, oppuré sarà 
comandato da noi; l'importante è che volerà.w 
E potrebbe anche non volare, potrebbe an­
dare subito distrutto. È meglio cominciare 
male: potrà sembrare un paradosso, ma è 
cosi. Anche in questa, come in qualsiasi atti­
vità umana, se fin dall’inizio tutto va per il 
meglio, alla prima difficoltà si prova una de­
lusione alla quale non si può resistere e si 
cambia strada. Chi rompe il primo modello 
al primo volo se lo aggiusta, prova e riprova 
fin quando ottiene ciò che vuole: il volo. 
Attraverso le prime inevitabili difficoltà si 
impara la tecnica del volo e si correggono 
man inano i difetti costruttivi e di centraggio. 
Tutti possono diventare buoni aeromodellisti, 
purché abbiano voglia di diventarlo. E perchè 
non cimentarsi? C’è chi nasce con la passione 
del volo; ma questa passione può venire col 
tempo, dopo aver fatto le proprie esperienze 
e dopo essersi confrontati con gli altri. Oggi 
gli aeromodellisti sono tanti; in tutto il mon­
do sono milioni (tre milioni solo negli Stati 
Uniti), in Italia parecchie migliaia, poche 

purtroppo in confronto al numero della po­
polazione. Si fanno corsi di aeromodellismo 
presso ogni aeroclub, raduni amichevoli, ga­
re nazionali e internazionali, campionati del 
mondo, tentativi di primato. Chi non può sen­
tirsi attratto da un’attività tanto completa 
ed ormai così evoluta anche organizzativa- 
mentè?

Chi per sola curiosità ha acquistato la pri­
ma scatola di montaggio se dopo aver co­
struito il modello va a provarlo su un campo 
di aviazione dove ci sono altri aeromodellisti 
esperti, i quali ormai hanno dimenticato la 
prima fase della curiosità e si dedicano con 
la più grande passione ad una seria attività 
sportiva, non può fare a meno di desiderare 
altrettanto. Qui subentra la passione e se si 
è tenuto duro fino a questo punto nulla ormai 
più ci tratterrà; allora non sarà più un sem­
plice passatempo, ma una delle nostre più 
importanti attività.

Il principiante di solito compie, nel sce­
gliere il modello che dovrà costruire, l’errore 
di sopravvalutarsi: vuole subito strafare ini­
ziando. una costruzione complicata, costosa, 
spesso con propulsione a motore; niente di 
più errato: gli insuccessi sono garantiti anche 
al più intelligente. Il modellista, o meglio il 
futuro modellista, prima di iniziare l’attività 
deve fare un bravo esame di coscienza chie­
dendosi:' io desidero fare qualcosa che voli 
e che non assomigli a un aereo vero, o qual­
cosa che non voli affatto e che assomigli a 
un aereo verol Se siete inclini alla prima 
soluzione leggete l’articolo che è quanto ci 
vuole per voi, mentre se siete per la seconda 
soluzione non sciupate il tempo nel leggere 
queste brevi note e -dedicatevi alla costruzio­
ne di modelli statici, da mettere sul vostro 
scrittoio e da ammirare. Mettetevi in testa che 
un modello volante richiede un progetto che 
su parecchi punti si distacca dal vero aero­
plano e che è assurdo pretendere che. il nw-
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dello volante capace di voli che possano ve­
ramente chiamarsi tali assomigli a un vero 
aereo. Dopo questa energica premessa, che 
senza dubbio sarà ascoltata, come al solito, da 
si e no il 5 % dai lettori, con dati poi otti­
mistici (si deduce dalle lettere che i lettori 
inviano e che richiedono modelli che asso­
miglino ai veri aerei), è bene parlare della 
branca che deve interessare il futuro aero­
modellista.

L’attività aeromodellistica deve essere ini­
ziata con la costruzione di un modello veleg­
giatore, appositamente progettato, sul tipo di 
quello che appare nell’articolo, e che viene 
denominato modello da allenamento. Su que­
sto modello si faranno molte esperienze; il 
modello ha caratteristiche proprie: è suffi­
cientemente robusto, poco costoso, di facilis­
sima costruzione e centraggio. Ricordate in­
fatti che la difficoltà sta nel mettere il mo­
dello in condizione di volare, di centrarlo 
cioè, non nel costruirlo, cosa che seguendo le 
note è molto elementare. Il centraggio è una 
delicata fase che è difficile, se non impossi­
bile descrivere in pieno, poiché dipende da 
quel bagaglio di esperienze che appunto il 
modello che vi accingete a costruire vi pro­
curerà.

Per capire in pieno la categoria del veleg­
giatore è bene far precedere l'inizio della 
spiegazione da alcune brevi note di introdu­
zione.

Può sembrare strano parlare di veleggia­
tori. proprio oggi che si cerca la motorizza­
zione ad ogni costo ed in ogni maniera. Ep­
pure anche nel settore aeronautico la pratica 
del volo a vela si va sempre più estendendo. 
Il veleggiatore è il modello più semplice in 
(pianto per volare non ha bisogno di alcuna 
unità motrice; Punica forza di cui dispone 
è il proprio peso, e di questo si serve per 
volare. È possibile, si chiederà qualcuno con 
meraviglia, che per volare, ossia per navigare 
nell’aria sopportando il proprio peso, ci si 
serva di questo? Si, è possibile, anzi per il 
veleggiatore questa è l’unica possibilità. Il 
peso, ben lo sappiamo, è una forza motrice 
e come tutte le forze può essere scomposta 
in due o più componenti: una di queste com­
ponenti è diretta in avanti, nella direzione 
del volo, ed è questa componente che trascina 
in avanti il modello, conferendogli quella ve­
locità di translazione che è indispensabile al 
volo (un aeroplano può volare solo se rag­
giunge una certa velocità orizzontale, che di­
pende dal suo peso e dalle sue caratteristiche 
aerodinamiche. Del resto, senza voler entrare 
in argomentazioni troppo complicate, gli uc­
celli non volano anche ad ali ferme? Allo 

stesso modo, ossia sfruttando le stesse leggi 
fìsiche, può volare il nostro modello.

Il volo è possibile solo quando il modello 
è centrato, ossia quando i pesi e le superile! 
sono disposte in modo da generare un siste­
ma di forze in perfetto equilibrio; in pratica, 
il peso (che è applicato al baricentro) deve 
essere equilibrato dalla portanza dell’ala. E 
come è possibile far in modo che tutte queste 
cose vadano d’accordo?

Questo è il compito del progettista che 
deve conoscere l’aerodinamica (almeno quel­
la elementare) e progettare il modello secondo 
determinate norme. Il costruttore, se non vuol 
perdere inutilmente tempo e fatica, deve co­
struire rigorosamente secondo il disegno (per 
questo come primo modello è bene orientar­
si verso un modello veleggiatore), controllare 
che ali e timoni siano perfettamente diritti 
ed al loro posto, mettere nel muso del mo­
dello tanto piombo fino a quando il modello 
sfesso risulti in equilibrio nel punto indicato 
sul disegno o sulle istruzioni ad esso allegate, 
e provare in aria calma, ossia in assenza di 
vento, al massimo, con un leggero vento teso 
sepza raffiche. Se il modello, una volta lan­
ciato, segue una traiettoria rettilinea legger­
mente inclinata verso il basso (il modello va 
lanciato sempre un po’ verso il basso, mai 
verso l’alto) vuol dire che tutto va bene; se 
tende ad alzare il muso e quindi a ricadere, 
vuol dire che è cabrato ed in questo caso si 
aggiunge piombo fino a quando la planata di­
venta regolare; se il modello tende a puntare 
il muso sempre più verso il basso, è picchia­
to, ed allora si toglie il piombo.

Le cose si complicano quando il modello, 
dopo il lancio a mano, fa delle virate, ossia 
gira a destra o a sinistra; qui i difetti fonda­
mentali sono due: ala svergolata oppure im­
pennaggio verticale non parallelo alla mezze­
ria del modello o svergolato. Nel caso di ala 
svergolata, ossia un’ala che presenta una in­
cidenza che varia in eccesso o in difetto dal 
centro alle estremità, non si può far altro che 
tentare, tornati a casa, il raddrizzamento ri­
verniciando l’ala e mettendola sul piano di 
montaggio, in modo che la carta eserciti una 
tensione favorevole. Una volta centrato som­
mariamente a terra il modello si passa alla 
grande prova: il traino. Il modello per le 
prime volte deve essere trainato con poco 
cavo per dare gli ultimi tocchi al centraggio, 
poi il traino si farà con circa 40-50 metri di 
filo di nylon: comunque di questa delicata 
fase parleremmo più avanti.

Fino a questo punto forse il principiante, a 
completo digiuno di argomenti aeromodelli­
stici. avrà la mente più confusa che all’inizio. 
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Il piccolo squarcio infatti non avrà fatto altro 
che aumentare la curiosità e molte sono le 
domande sorte, senza risposta: cerchiamo 
perciò di metterci nei panni del novellino e 
apriamo, così, a grandi linee, un po’ il mondo 
tanto interessante e vario dell’ aeromodelli­
smo.

Dalla premessa avrete senza dubbio capito 
che per far modelli è necessario pensare a 
quello che si fa: non si fa niente meccanica- 
mente: tutte le varie operazioni rispondono 
a uno scopo ben definito che è il volo.

Tutti possono fare modelli, così, da un mo­
mento all’altro, con la comune attrezzatura 
di un arrangista, anzi, anche senza quella, 
poiché per costruire il nostro modellino da 
allenamento è sufficiente l’uso della lametta 
da barba, di un po’ di cartavetro sottile e 
di un ottimo pennello.

Comunque si avrà una esatta idea di citi 
che attende il novellino parlando un po’ sul­
le costruzione modellistiche in generale.

Ai nostri tempi il modellismo ha una fisio­
nomia che si distacca notevolmente da quella 
di alcuni anni fa: il progresso è continuo 
e vario e le costruzioni modellistiche vanno 
sempre più orientandosi verso la semplicità 
e la razionalità delle strutture. Mentre dieci 
anni or sono era inconcepibile un modello 
che non avesse una grossa e l’accordatissima 
fusoliera, costruita con enorme dispendio di 
tempo, ora la fusoliera è costruita con sem­
plicissimi metodi costruttivi che ne diminui­
scono al minimo la sezione e il peso.

Il grande sviluppo che ha avuto la tradi­
zionale struttura dell’anteguerra è dovuto al­
l’impiego di un nuovo materiale che permette 
di ottenere una struttura leggera e nello stesso 
tempo molto robusta. Il materiale in questio­
ne è il balsa, legno di origine equatoriale 
che presenta oltre ad una discreta compattez­
za una grande leggerezza.

La struttura del modello ha seguito uno 
sviluppo che non è stato solo in conseguenza 
dell’uso di un nuovo materiale, ma anche in 
seguito all’esperienza che è venuta plasman­
do i vari metodi costruttivi e eliminando il 
superfluo. Infatti è intuibile che non incide 
minimamente sulla qualità del volo una rifi­
nitura eccessiva di tutti i particolari: si viene 
ad aumentare eccessivamente il peso senza 
alcun vantaggio. Osservate per esempio la 
fusoliera del nostro modello scuola: come si 
nota è di una semplicità estrema, di una leg­
gerezza estrema ed anche di un bassissimo 
peso: l’esperienza e la' necessità di avere una 
struttura veramente facile da costruire, alla 
portata perciò del principiante, è stata la re­
gola seguita.

Non si pensi però che alla fine tutte le 
costruzioni aeromodellistiche siano brutte, 
spiacevoli da vedersi: al contrario, sono sen­
za dubbio molto belle, ma questa bellezza si 
sarà in grado di apprezzarla solo quando si 
sarà formata in noi la mentalità dell’aeromo­
dellista, quando si sarà veramente dentro 
all’ambiente, con la mente racchiusa nel solo 
campo deH’aeromodellismo e non spaziando 
e andando immancabilmente a confrontare la 
linea del modello con la linea dell’aeroplano.

Nella premessa si è parlato a lungo delle 
svergolatile e dei danni che ne derivano spe­
cialmente nella delicata fase del centraggio.

La soluzione migliore e universalmente 
adottata per cercare di eliminare l’inconve­
niente è ([nella di montare la struttura su di 
un piano di montaggio: pensate un po’ infatti 
come si potrebbe costruire una struttura ala­
re, così sottile ed allungata senza ricorrere 
a questo artificio. Il piano naturalmente, per 
evitare appunto un montaggio privo di sver­
golature, deve essere perfettamente pianeg­
giante e orizzontale e possibilmente di legno 
tenero, in modo che gli spilli si possano pian­
tare semplicemente con la pressione del dito. 
La struttura infatti viene formata sul piano 
di montaggio e tenuta ferma con spilli, poi 
viene incollata con collante cellulosico.

Prima di iniziare la costruzione è necessa­
rio esaminare il disegno con la massima at­
tenzione, in modo che tutti i vari particolari 
siano della massima chiarezza. Nel nostro 
caso, per quanto riguarda la costruzione 
dell’ALFA, in caso vi siano dubbi, dopo aver 
letta attentamente la spiegazione, non esitate 
a scrivere alla nostra Segreteria e avrete 
senza dubbio risposta (N P D naturalmente 
nel caso che anche Voi siate dello stesso 
parere).

La costruzione del modello richiede un 
abbondante uso di spilli per tenere in posi­
zione le varie parti in attesa dell’essiccazione 
del collante, che secca però abbastanza rapi­
damente: dopo circa 30 minuti si possono 
con sicurezza togliere gli spilli.

Molto lavoro di rifinitura dei vari pezzi 
viene effettuato direttamente sulla struttura 
montata, usando cartavetro sottile montata 
su un tampone. L’uso del tampone è assolu­
tamente necessario per favorire un’asporta­
zione di materiale sufficientemente costante.

Un ottimo tampone si può ricavare da un 
pezzo di legno che presenti da un lato una 
superficie rotondeggiante e dall’altro una su­
perficie pianeggiante, in modo da avere, da 
un unico tampone, un doppio uso per due 
diversi tipi di superimi.

Prima del montaggio si debbono accurata­
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mente scartavetrare i vari listelli che il nego­
ziante ci vende con leggere tracce di « pelu­
ria » causata dalla lavorazione e inevitabile.

Il modello va poi ricoperto con vari pezzi 
di carta che debbono poggiare sempre, per 
la parete iniziale e terminale, su una super­
ficie. La copertura è effettuata con una spe­
ciale carta chiamata modelspan, che si acqui­
sta nei negozi specializzati, e che viene in­
collata con collamidina od anche con collan­
te diluito. La carta viene poi verniciata con 
collante diluito e, dopo varie mani, sarà tesa 
e brillante conferendo una eccezionale robu­
stezza all’insieme. L’ala e l’impennaggio sono 
fìssati alla fusoliera mediante anelli elastici 
che garantiscono una certa elasticità in caso 
di urti con il suolo particolarmente violenti.

Costruzione
La costruzione del modello deve essere in­

trapresa quando si è ben certi di avere ben 
compreso il disegno. Per favorire la com­
prensione delle varie fasi della costruzione 
si tratteranno separatamente. La costruzione 
-deJl’ala, della fusoliera e deH’impenaggio.

Costruzione dell’ala 
La prima ed essenziale operazione da com­

piere è la costruzione delle centine, alle quali

è affidato l’importantissimo compito di con­
ferire all’ala il giusto profilo. Come si nota 
dal disegno la parte iniziale e terminale della 
centina è incollata rispettivamente al bordo 
di entrata e di uscita. Il bordo di entrata ver­
rà arrotondato a struttura terminata, mentre 
il bordo di uscita si trova in commercio già 
con la sezione triangolare.

Le centine debbono, come è intuitivo, esse­
re tutte eguali fra di loro, per impedire avval­
lamenti nella copertura e, importantissimo, 
per non falsare il profilo che, nel nostro caso, 
se non presenta caratteristiche molto spinte, 
in altri tipi di modelli riveste un’importanza 
basilare. 11 miglior metodo, nel nostro caso, 
per ottenere un buon risultato con il minimo 
dispendio di energie è di ricavare da car­
toncino pesante un modello di centina, fa­
cendo attenzione però che gli incastri per 
i longheroni (che sono gli elementi di forza 
costituiti da due listelli 3X3 messi circa 
al 30 % della corda alare) non debbono esse­
re praticati. Si ricaverà perciò un sempli­
cissimo modello col quale è possibile, seguen­
done il contorno con una lametta ben affilata, 
ricavare il numero di centine che fa al nostro 
caso: una o due in più non fa però mai male, 
nel caso che qualcuna risultasse smarrita o 
danneggiata nella fase di montaggio. Sarà 
opportuno poi riunirle a pacchetto mediante 
alcuni spilli e procedere, con l’aiuto del tam­

Fig. 3

787



pone ad un perfetta scartavetratura in manie­
ra da portarle tutte al medesimo livello.

Il montaggio delle due semiali, che sono 
le prime ad essere costruite e che andranno 
unite mediante il particolare indicato con la 
lettera F, è effettuato sul piano di montaggio, 
al quale si è accennato nelle note introdutti­
ve. L’importante è che il piano sia perfetta­
mente privo di svergolature.

Ecco in ordine le varie operazioni da com­
piere:

1) Sul piano di montaggio si fìssa il di­
segno di una e poi dell’altra semiala: le se­
miali infatti non sono di disegno uguale: il 
miglior metodo per ottenere un rapido risul­
tato è di montare una semiala in modo che 
al posto del bordo di entrata vi sia il bordo 
di uscita e viceversa.

11 fissaggio del disegno sul piano deve es­
sere effettuato con alcune puntine da inge­
gnere, curando che la carta non presenti la 
benché minima grinza.

2) Con l’aiuto di spilli si fissa, deducen­
done la posizione dal^ disegno, il borilo di en­
trata e di uscita, facendo attenzione che il 
bordo di entrata non deve essere attraversato 
dagli spilli, che debbono tenerlo in posizione 
collocati lateralmente a due a due. Per il bor­
do di uscita invece gli spilli possono benis­
simo essere passanti.

3) Si collocano in posizione le centine, 
facendo attenzione che risultino ben perpen­
dicolari al piano e parallele fra di loro. La 
centina iniziale della semiala, che andrà poi 
incollata all’altra iniziale della seconda se­
miala, deve presentare una leggera inclina­
zione. L’incollaggio deve essere effettuato con 
collante cellulosico che è facilmente reperi­
bile in mesticheria oltre, naturalmente, che 
presso i soliti rivenditori di articoli model­
listici.

Alla centina terminale si incolla il bloc­
chetto in balsa tenerissimo che andrà sago­
mato poi a struttura tolta dal piano. Contem­
poraneamente si incollano i rinforzi in balsa 
di 1,5 mm. facendo attenzione che la vena 
corrisponda a quella indicata nel disegno.

4) Si praticano gli incastri per il longhe­
rone affiorante superiormente: con una ma­
tita dalla punta tenera si segna, deducendo­
la dal disegno, l’esatta posizione del longhe­
rone, poi si pratica l’incastro con una lamet­
ta affilatissima, facendo attenzione che la pro­
fondità dell’incastro sia esatta.

5) Si liscia accuratamente con cartavetro 
il longherone (3 X 3) dopo averlo tagliato 
nella giusta lunghezza, poi si incastra perfet­
tamente e si incolla.

6) Si toglie la struttura dal piano di mon­
taggio con la dovuta cautela, facendo atten­

zione che niente si rompa.
Si praticano gli incastri anche dalla par­

te inferiore dell’ala e si incastra il longhe­
rone inferiore e si incolla.

Quando il collante è perfettamente essicca­
to si procede alla sagomatura del bordo di 
entrata, facendo uso del tampone.

7) Costruite e scartavetrate accuratamen­
te le due semiali si procede alla loro unione 
mediante il particolare F. U particolare è ri- * 
portato sul disegno e deve essere costruito 
in quattro esemplari. NeH’incollarc a posto 
il particolare curare anche l’incollaggio del­
le due centine {-entrali costa a costa.

8) L’ala è pronta per la copertura: essa 
viene effettuata con 4 pezzi di carta niodel- 
span leggera incollata alla struttura con col- 
lamidina. La carta viene dapprima incolla­
ta, dopo aver tagliato il pezzo leggermente 
abbondante, alle due estremità del pezzo da 
ricoprire cioè sulla centina centrale e sul ter­
minale, poi viene incollata sul bordo di en­
trata e di uscita, favorendone la tensione con 
le dita. Incollata la carta ed essiccatasi la 
collamidina, si procede ad una leggerissima 
bagnatura, da eseguirsi con uno straccetto 
che non lasci antiestetici peli sulla superficie.

L'essiccamento avverrà in circa 2 ore, do­
po si procede alla verniciatura della carta. 
Per ottenere una perfetta verniciatura è es­
senziale l’uso di un pennello dalle setole mol­
to sottili e morbide, possibilmente un pennel­
lo di « vaio ». La vernice da spargere sulla 
carta la prepareremo utilizzando il collante 
rimastoci dalle incollature: sarà infatti suf­
ficiente acquistare in mesticheria del diluen­
te con il quale si diluirà leggermente il col­
lante stesso. La proporzione fra collante e di­
luente deve essere di 1 a 3 cioè una parte di 
collante e tre di diluente. Uniti i due com­
ponenti in una bottiglia si agita leggermente 
e la vernice è pronta.

Per ottenere un ottimo risultato si sparge­
ranno circa 5 mani di detta miscela, curando 
che fra una mano e l’altra la vernice sia per­
fettamente essiccata.

Come si è detto nella premessa un effetto 
molto negativo è esercitato dalle svergolatu- 1 
re: esse si manifestano durante la verniciatu­
ra. Per evitarle è necessario che la struttura 
sia messa a seccare sotto pesi che ne impedi­
scano appunto la formazione. I pesi, dopo * 
aver collocata la struttura su di un piano 
perfettamente orizzontale, si collocano sul 
bordo di entrata e di uscita e possono esse­
re costituiti da libri o altri oggetti pesanti. 
Le verniciatura perciò sarà effettuata per una 
semiala alla volta. Per evitare che la vernice 
incolli la struttura, che si presenta a fondo 
piano, sul piano di montaggio, sarà bene col­
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locarla sotto pesi solo quando il pericolo è 
scongiurato, cioè quando l’essiccamento è già 
a buon punto e non sussiste più un eventua­
le pericolo di incollaggio. Il collocare la 
struttura sotto pesi richiede molto tempo: per 
le prime tre mani si puri benissimo farne a 
meno, mentre per le rimanenti due è assolu­
tamente necessario.

Per irrobustire la parte centrale dell’ala, 
soggetta all’usura degli elastici, è necessario 
coprirla con un doppio strato di carta e pro­
cedere, in quella zona, ad un’abbondante ver­
niciatura.

Costruzione della fusoliera
Per la costruzione della fusoliera si usa il 

solito piano di montaggio, sul quale si fìssa, 
mediante puntine da ingegnere, il disegno in 
grandezza naturale.

Seguendo il contorno indicato dal disegno 
si fissano i due corrcntini in balsa 5 X 5 con 
l’impiego dei soliti spilli. Si incollano poi i 
traversini, sempre in balsa 5X5 e il blocchet­
to di balsa che inizia e termina la fusoliera. 
Quando il collante è perfettamente essiccato 
si puf) togliere la struttura dal piano di mon­
taggio e procedere ad un’accurata scartavc- 
tratura che lisci perfettamente la superfìcie 
dei listelli che accoglieranno la copertura. Si 

applicano poi i ganci, che debbono venire sa­
gomati come appare nel disegno, utilizzando 
una barretta di acciaio da 1 nini. L’applica­
zione viene effettuata nella esatta posizione 
indicata nel disegno, irrobustendo l’attacco 
con una leggera legatura di filo di refe co­
sparsa di collante. Si può ora coprire accu­
ratamente la fusoliera, utilizzando una tavo­
letta di balsa da 1.5 mm. larga 75 nini. Si ta­
glieranno dapprima le due fiancate, conser­
vando un leggero margine di sicurezza, poi si 
incolleranno, facendo attenzione di spargere 
il collante con la dovuta velocità, poiché si 
sarà notato che secca molto rapidamente. In 
attesa del completo essiccamento della colla 
si tiene a posto il balsa di copertura con i 
soliti spilli. Gon una lametta ben affilata si 
toglie l’eccesso di balsa di copertura e si 
scartavetra accuratamente, tacendo attenzio­
ne die gli spigoli debbono essere lasciati vivi 
e che andranno arrotondati in un secondo 
tempo.

Si incollano poi i sostegni per l’ala, facen­
do attenzione che gli spessori corrispondano 
a quelli indicati nel disegno, cioè da 3 nini, 
per quello anteriore e 1,5 min. per quello po­
steriore. Questo accorgimento è. necessario 
per conferire all’ala la giusta incidenza.

Per la base di appoggio dell’ala è necessa­
rio dapprima incollare un ritaglio di balsa

POSSESSORI DI TRAPANI Wolf
Tipi CUB, CUBMASTER, QUATERMASTER, (Super 6) SAFETYMASTER (Super 8)

ANCORA UN NUOVO ATTREZZO DA APPLICARE AL VOSTRO TRAPANO

LA NUOVA SERIE N. 26 
(levigatrice orbitale) facilmen­
te applicabile su qualsiasi tra­
pano dei 4 tipi sopraindicati

Come anche 
il nuovo riduttore
di velocità
cor. la SERIE N. 27

Wo!F

Il SAFETYMASTER (Super 8) 
da 2400 a 600 giri

Il CUB da 1350 a 330 giri

Il CUBMASTER da 1900 a 475 g.

Il QUATERMASTER (Super 6) 
da 2400 a 600 giri

RIVENDITORI NELLE PRINCIPALI CITTA' senza alcun impegno chiedete illustrazioni 
e prezzi alla : DITTA MADISCO - VIA FILIPPO TURATI, 40 - MILANO
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che porti a zero l’incidenza e che abbia lo 
spessore di 3 min., poi si incolla la base 
di appoggio dell’impennaggio, che deve risul­
tare leggermente incassata nel balsa in pre­
cedenza incollato. Si applicano ora i tondini 
di pioppo che tengono a posto gli elastici di 
ritegno dell’ala. Per ultimo è necessario pra­
ticare i fori per introdurre la zavorra nel 
pozzetto: i fori debbono essere chiusi con un 
lappo ricavato da un pezzetto di balsa. I poz­
zetti da utilizzare sono due. poiché uno è in­
sudiciente: sarà bene riempire compiei amen- 
le il secondo e chiuderlo definitivamente, poi 
utilizzare, per le piccole variazioni, solo il 
più lontano dall’ala. Si procede ad una ge­
nerale scartavetratura e si arrotondano leg­
germente gli spigoli.

La fusoliera può essere coperta in carta mo­
delspan od anche semplicemente vernicia­
ta: la copertura in carta è però consigliabi­
le poiché conferisce una straordinaria ro­
bustezza.

La verniciatura è eseguita con il solito col­
lante diluito usato anche per l’ala.

Costruzione dell’impennaggio orizzontale
L'impennaggio orizzontale non è costruito 

con il solito metodo ma utilizza semplice- 
mente dei listelli in balsa 3X7 che, a montag­
gio effettuato, vengono leggermente arroton­
dati negli spigoli. Il montaggio dell’impen­
naggio è della massima facilità ed il metodo 
da seguire è quello impiegato per l'ala. Si 
fissa il solito disegno al piano di montaggio 
medíanle puntine da ingegnere e si inspilla­
no i listelli 3X7, poi si incollano con cura e 
la struttura, ad essiccamento del collante, 
può essere tolta e lisciata accuratamente con 
cartavetro.

La copertura è effettuata con carta jap 
tissue, che ha la caratteristica di pesare 
molto meno della modelspan e richiedere per 
la verniciatura una minor quantità di collan­
te. La sua messa in opera è fatta con la solita 
collamidina e la bagnatura della carta con. 
uno straccetto leggermente inumidito. La ver­
niciatura invece è effettuata con collante di­
luito nella proporzione di 1 a 5 c se ne spar­
geranno solo tre mani, poiché la struttura, 
per la sua debolezza, non può sopportarne di 
più. È bene far seccare, per le ultime due ma­
ni, sotto pesi come per l’ala.

Sull’inipennaggio orizzontale si applica il 
verticale, con un'abbondante incollatura: pu­
re il verticale sarà verniciato con la misce­
la impiegata per l’orizzontale. Nell’operazio­
ne di incollatura fare attenzione che l’impen­
naggio risulti perfettamente ad angolo retto 
con il piano dell’orizzontale.

Centraggio e lancio
Il modello è ora pronto per il volo: il luo­

go ideale per far volare l’ALFA è l’aeroporto 
più vicino. In mancanza di un aeroporto si 
cerchi uno spiazzo di circa 1 Km. di lunghez­
za e 300-400 metri di larghezza, facendo at­
tenzione che il lato più lungo deve essere pa­
rallelo alla direzione del vento. Il modello in- 
fatti in volo si sposta in direzione dello spi­
rare del vento e perciò nel scegliere la posi­
zione di decollo del modello fare attenzione 
che esso una volta in volo si diriga verso lo 
spazio aperto e non verso gli ostacoli. Il mo­
dello può essere lanciato a mano anche lungo 
un pendio ed allora compirà spettacolari voli 
di durata.

Sul luogo di involo ci si reca con l’occor­
rente per eventuali operazioni di riparazione 
e con un accessorio importantissimo, assolu­
tamente necessario per l'involo del modello: 
il cavo di traino. Esso è costituito semplice­
mente da circa 50 metri di filo ili nylon del 
diametro di 0,25 nini, (la bava da pescare 
risponde ottimamente allo scopo). All’estre­
mità del cavo si lega un anello che si aggan- 
cerà agli appositi ganci applicali al modello 
e, 30 cm. più in basso, una bandierina di stof­
fa che ha il compito di rivelare lo sgancio, 
una volta effettuato. Il cavo deve essere av­
volto in una puleggia demoltiplicata che per­
metta un rapidissimo avvolgimento del cavo 
stesso.

Giunti sul luogo di involo, scelto secondo 
il criterio in precedenza esposto, si monta il 
modello servendosi di anelli elastici: attenti 
a non esagerare nella quantità, poiché in ca­
so di atterraggio brusco non si avrebbe un 
buon noleggio. Guardando di fronte il mo­
dello, controllare accuratamente la perfetta 
simmetria fra ala e piani di coda.

Il modello viene centrato il più possibil­
mente esatto a terra: comunque i ritocchi 
della perfezione saranno dati solo dopo il 
volo sotto traino, quando si ha modo di os­
servare per un lungo periodo di tempo il vo­
lo del modello.

Il centraggio a mano viene fatto lanciando 
il modello a mano, contro vento, dopo aver 
effettuato una breve corsa. Quando si abban­
dona il modello, il suo assetto deve essere leg­
germente picchiato: è intuitivo infatti che, 
poiché il modello vola in virtù del suo peso 
che lo trascina, lanciando il modello verso 
l’alto il peso del modello non possa esercitare 
la sua funzione, o, meglio eserciti ugualmente 
la sua funzione e faccia fare al modello una 
brutta picchiata verso il suolo, una volta 
esaurita la velocità impressagli dalla spinta.

Lanciare il modello contro vento è essen­
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ziale poiché il lancio viene ad offrire una 
maggior sicurezza: infatti il modello naviga 
nell’aria con una velocità propria, che è di­
versa da modello a modello, ma che in tutti 
i casi, per i modelli veleggiatori, é piuttosto 
bassa. Con il lancio a mano è necessario im­
mettere il modello nella massa di aria in mo­
vimento: se si dovesse immetterlo in una 
massa d’aria che è già dotata di una certa 
velocità, come nel caso di lancio del modello 
con il vento in coda, sarebbe necessaria una 
energica corsa e una certa spinta, diffìcile a 
imprimersi con esattezza: lanciando invece il 
modello contro vento si viene automatica- 
mente a diminuire la velocità da imprimere 
necessaria al sostentamento del modello, poi­
ché la massa d’aria ha una velocità contra­
ria. Comunque la differenza è notevole solo 
quando il vento .spira con una certa velocità.

Il modello, una volta lanciato, si compor­
ta in modo che si può subito notarne i di­
fetti.

Se la' planata è brevissima e il muso del 
molello compie una traiettoria molto incli­
nata è segno che il modello è picchiato. La 
zavorra presente nel muso del modello è ec­
cessiva ed è necessario toglierne un po’: si 
riporterà poi il modello fino ad ottenere una 
traiettoria leggermente inclinata.

Se il modello invece compie una lunga pla­
nata, che non si presenta però a carattere 
uniforme, ma tende a leggere scampanate, il 
modello è cabrato ed é necessario aggiungere 
zavorra.

Però la fase di centraggio non si limita a 
questo: il modello infatti può virare a destra 
o a sinistra, per effetto di svergolature o di 
semiali di diverso peso o, infine, per la non 
perfetta simmetria fra ala e piani di coda. 
Se il modello presenta una leggera tendenza 
a virare, la cosa può essere tralasciata, poi­
ché una leggera virata è necessaria per far 
planare in circolo il modello e impedire che 
si allontani eccessivamente dal punto di in­
volo.

In caso invece la virata sia eccessiva e il 
modello ne risenta è necessario individuarne 
la causa e porvi rimedio. Se è presente una 
svergolatura non si può porvi rimedio che 
con l’adozione di un piccolo alettoncino in 
celluloide che crei resistenza e raddrizzi la 
virata, che se però é eccessiva non si rad­
drizzerà: é necessario perciò tornare a casa 
e tentare un rimedio verniciando di nuovo 
le semiala incriminata e mettendo il tutto sot­
to pesi. Per gli altri inconvenienti il rimedio 
è ovvio.

Prima di iniziare a trainare il modello fa­
re attenzione che l’ala sia dotata della giusta 
incidenza, o almeno di un po’ di incidenza: 

se infatti mancasse, il modello una volta 
sganciato, si metterebbe in elegantissima vite 
e si sfascerebbe a terra. Il controllo è delibi 
massima facilità: con un listello o altro di si­
mile, purché perfettamente diritto, si prolun­
ga la corda alare e si osserva se presenta in­
cidenza rispetto all'impennaggio orizzontale.

Quando la planata vi soddisfa e il modello 
plana con una leggera tendenza a virare (se 
non lo fa d¡sassate leggermente il piano di 
quota rispetto all’ala con una piccola zep­
pa da 1 min. incollata sotto la base di appog­
gio) si può passare al traino. Per trainare un 
modello bisogna essere in due: un aiutante 
che sorregga il modello e che lo abbandoni 
durante la fase di involo e il trainatore che si 
occupi del traino.

Il traino va effettuato correndo contro ven­
to, questa è la norma principale da osservare 
scrupolosamente: una volta steso il cavo e 
agganciato agli appositi ganci, si può sapere 
l’esatta direzione del vento osservando il ca­
vo: se la sua posizione è perfettamente per­
pendicolare al terreno siete nella giusta po­
sizione, in caso contrario é necessario spo­
starsi fino ad ottenere il risultato. Attenzione 
però a non essere nella posizione diametral­
mente opposta, poiché il risultato sarebbe lo 
stesso, ma una volta iniziato il traino il mo­
dello non salirà affatto o molto stentatamente.

Il gancio da impiegare dipende dalle con­
dizioni del vento: in caso di vento forte si 
usa il primo gancio e via via gli altri con il 
variare dell’intensità del vento. Comunque 
quello del gancio è un problema che si risol­
ve facilmente: infatti una volta abituatisi a 
trainare con un gancio si usa sempre quello, 
anche con il variare dell’intensità del vento.

Per effettuare un buon traino è necessario 
che il modello rimanga sempre sotto il nostro 
controllo, cioè che il cavo sia sempre in leg­
gera tensione. Per ottenere questo è necessa­
rio correre guardando sempre il modello con 
la coda dell’occhio.

Messici dunque nella giusta posizione per 
iniziare il traino, ad un cenno del trainatore 
si inizia la corsa, a velocità moderata; quan­
do il modello tende ad alzarsi l’aiutante ab­
bandona il modello con una leggera spinta 
verso l’alto (il modello deve essere tenuto con 
il muso verso l’alto e il braccio dell’aiutante 
deve essere disteso). Attenzione che all’atto 
dell’abbandono il cavo di traino non risulti 
eccessivamente teso, poiché, in virtù della 
sua notevole elasticità, imprimerebbe al mo­
dello una spinta tale che provocherebbe l’an­
ticipato sgancio in posizione alquanto critica.

L’na volta abbandonato il modello intervie­
ne tutto il buon senso del trainatore: il mo­
dello deve salire non a grande velocità, ma a 
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Velocità costante piuttosto bassa. In caso il 
modello imbardasse a destra o a sinistra, non 
correte dalla parte opposta, ma siate tempe­
stivi a dargli filo, cioè a corrergli incontro 
cercando di diminuire la tensione sul cavo: 
infatti se correrete dalla parte opposta non 
otterrete che il risultato di aumentare la ten­
sione sul cavo con il risultato di aumentare 
la velocità di imbardata. Se il tentativo di 
raddrizzare il modello non ha successo e la 
Virata tende ad aumentare, non esitate ad ab­
bandonare il cavo gettandolo contro il mo­
dello.

Lo sgancio deve avvenire con il modello 
in posizione di volo, cioè leggermente pic­
chiata; è bene fare la massima attenzione al­
la posizione di sgancio: il modello deve qua­
si aver iniziata una planata ancora aggan­
ciato: per provocare lo sgancio è sufficiente 
arrestarsi e dare un leggero colpetto al cavo 
all’indietro.

È bene insistere nella posizione di sgancio 
poiché in caso il modello sia sganciato in leg­

gera cabrata si viene a verificare lo stesso ca­
so di lancio a mano con il muso verso l’al­
to: il modello inizierà un’affondata per pro­
curarsi la necessaria velocità di sostentamen­
to e, se si riprende, bene, ma spesso le affon­
date e brusche richiamate continuano fino a 
terra. In questo caso il principiante dice: il 
modello è cabrato, mentre la causa è da ri­
cercarsi nello sgancio difettoso. Prima di cor­
reggere il centraggio di un modello fare atten­
zione perciò che lo sgancio sia stato effettua­
to alla perfezione: per sicurezza è bene ri­
petere due volte il traino e al ripetersi del­
l’errore si può pensare ad una modifica.

Paolo Dapporto

La tavola costruttiva in grandezza naturale 
dell’Alfa può essere richiesta al prezzo di li­
re 200 (duecento).

La scatola di montaggio dell’Alfa può essere 
richiesta al prezzo di lire 1400 (millequattrocento) 
(la scatola contiene le centine già tagliate, il 
collante, la carta; e tutto il materiale necessario" 
alla costruzione).

MAIOR S. r. I. - TORINO offerta materiate radio
ECCEZIONALE OFFERTA DI MATERIALE DELLA MIGLIORE 
QUALITÀ' - GARANTITO NUOVO * Sconto 5 % per acquisti di 
L. 10.000 ed oltre, piò un pacco di materiale « surplus » in 
omaggio.

1 Condensatore variabile da 20 pF 1200 Volt per ricetrasmet- 
titori 4- 2 compensatori da 15 pF « Geloso »

80

50
32
20

8
35
35

2 
2
5
3

12

25

5

N. 18 PACCHI DA l. 500 CADAUNO

1 Olla ferroxcube per convert, transistor 0 36
1 Olla ferroxcube per convert, transistor 0 36

1 Olla ferroxcube per convert, transistor 0 25
1 Diodo al silicio 117 V. 300 mA. 4~ 2 condens.

int. 9,8 mm. 
int. 10 mm. 
int. 10 mm. 
40 + 40 MF.

Resistente assortite da 
da 1 e 2 Watt) .
Resistenze antinduttive 
Resistenze antinduttive 
Resistenze antinduttive

50 ohm a lOMohm - Va watt (alcune

assortite da Va Watt 
assortite da 1 Watt 
assortite da 2 Watt

Resistenze a filo da 4 Watt (da 17-25-2500-3000 ohm) 
Condensatori a mica assortiti da 300 pF a 0,5 MF - 1500 V. 
Condensatori a mica assortiti da 1 a 3000 pF.
Condensatori ceramici « Centralab » da 5000 pF - 6000 Volt 
Condensatori ceramici « Centralab » da 500 pF - 10000 Volt 
Potenziometri (0,5 - 0,5 - 0,1 - 0,1 4- 0,5 con interr. - 1 Mohm) 
Commutatori americani 0 32 mm - 2 vie 6 posizioni 
Componenti: medie video - audio - trappola ionica - bobine 
Raddrizzatore al selenio 90 Volt • 100 mA 4- 2 condensatori 
elettrol. a vitone 40 + 40 MF 250 Volt
Cicalina 12 o 24 V. -f- 10 supporti bobine e nuclei 
Reli 40 mA 24 Volt - 540 ohm - unipolare
Telaio 75 x 55 mm «surplus» oscillatore a 114MC (zoccolo 
ghianda - choke - variabile - compens. - resistenze) 
metri piattina in plastica a 6 fili
Trasform. d'uscita per 3S4 o simili 4- 1 condens. 40 4- 40 MF

10

Reli «Siemens» 15 mA. 6 Volt - 400 ohm - doppio scam­
bio, bipolare
Telaio per ricevitore AM-FM con cristallo 80 x 380 4- puleg­
ge e cambiotensione
Telaio per ricevitore AM con cristallo 150 x 250 (4 gamme)
4- pulegge e cambiotensione
Zoccoli «ovai (o octal o miniature) 4- 30 viti e dadi 0 3
-f- 10 ancoraggi 4- 5 stagno -f- disossidante
Gruppo TV cascode a 10 canali (2 liberi) con 
PCF 80 e PCC 84 - tarato ........ 
Mobile TV 17" placcato, largh, 510 - altezza 460 
■ prof, 500 ■ con mascherina o vetro (comprese 
spese postali) . ......................................
Mobile TV 21" placcato, targh, 600 - altezza 570

L 3.500

1. 3.200

prof. 570 • con mascherina (comprese spese post.) L, 3.800 
Cassetta per strumenti o traamett. in lamiera con 
cornici in alluminio, completa di fondi e maniglia 
largh. 290 - alt. 350 - prof. 175 (comprese spese

N. 16 PACCHI DA L. 1.000 CADAUNO
Gruppo a 4 gamme 4- 1 condensatore variabile Ducati 4“ 2 
medie frequenze Geloso (671 - 672)
Altoparlante 155 x 103 4“ ) trasformatore d'uscita Geloso 
200T - 5000 ohm
Potenziometri 4- 1 commutatore 6 vie 6 posizioni 4~ 1 con­
densatore elettrolitico 32 4" 32 MF.
Impedenza di filtro « Stancor » 80 ohm - 200 mA. - 4,5 
Henry
Impedenza « Geloso » 197 4- 2 elettrolitici 32 4“ 32 MF.
Trasformatore d'uscita « Geloso » 250T-10000 ohm PP + 1 
condensatore elettrolitico 32 4- 32 MF.
Transistor OC 76 h 4 condensatori elettrolitici miniatura 
« Philips »

postali)............................................................................
Cassetta come sopra, largh. 180 - alt. 280 - prof. 
270 (comprese spese postali)................................. 
Trasformatore « Stanwick » per alta tensione a ra­
dio frequenza 9 KV, (per 1 B3)...........................  
Condensatori elettrolitici a vitone 40 -f- 40 MF 250 
Volt oppure tubolari da 40 4" 40 MF 350 Volt cad.

L. 5.300

L. 3.500

L. 1.800

200

VALVOLE a L. 400 cadauna
1T4 - 1S5 - 6AL5 - 6BE6 6CB6 - 5Y3 - DAF91 - DAF96 - 
DK91 - DL94 - EB41 - EBC41 ECH42 - EF41 - EM34 - EQ80 - 
PABC80 - UBC41 - UF41 - UY85,

MAIOR S.r.l. - TORINO
Via Cavour 28

Versare t’importo sul ns. c.c. postale 
n. 2/7)43 maggiorato di 1180 por 
w parco ■ L 300 per due o più 

pacchi» per spelo pollali.
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Cl - Sez. Ant. Cond. Var. - 
PVC-2BM

C2 - Comp.-Sez. Ant. Cond. 
Var. - PVC-2BM

C3 - Comp. Sez. Ose. Cond. 
Var. - PVC-2BM

C4 - Sez. Ose. Cond. Var. - 
PVC-2BM

C5 - 5000 PF
C6 - 10000 pF
C7 - 10000 pF
C8 - 180 pF
C9 - 5000 pF
CIO - 20 mF

Cll - 2 pF 
C12 - 180 pF 
C13 - 30 mF 
C14 - 10000 pF 
C15 - 2 pF 
C16 - 180 pF 
Cl 7 - 20000 pF 
C18 - 5 mF 
C19 - 1000 pF 
C20 - 20 mF 
C21 - 5 mF 
C22 - 30 mF 
C23 - 20 mF 
C24 - 5000 pF

LI - Bobina antenna LA/461/6E R9 - 820 ohm R24 - 220 ohm
L2 - Bobina Oscill. LO/002/Q R10 - 18 Kohm R25 - 5,6 Kohm
MFI - Media Freq. LI - 008 - AP RII - 75 Kohm R26 - 22 ohm
MF2 - Media Freq. LI - 008 - BP R12 - 470 ohm R27 - 22 ohm
MF3,- Media Freq. LI-008-CP R13 - 5 Kohm pot. coh. int. R28 - 270 ohm
Tl - Trasf. Accopp. Tl - 002 - 03 R14 - 1,5 Kohm TRI - 2T7
T2 - Trasf. Uscita TX - 002 - 03 R15 - 56 Kohm TR2 - 2T7
RI - 820 ohm R16 - 10 Kohm TR3 - 2T7
R2 - 56 Kohm R17 - 2,2 Kohm TR4 - 2T7
R3 - 10 Kohm R18 - 10 Kohm ÎR5 - 2T6
R4 - 2,2 Kohm R19 - 56 Kohm TR6 - 2T6
R5 - 2,2 Kohm R20 - 10 Kohm TR7 - 2T6
R6 - 82 Kohm R21 - 680 ohm TR8 - 2T6
R7 - 33 Kohm R22 - 5 ohm DGI - 1T2
R8 - 470 ohm R23 - 220 ohm DG2 - 1T5



CONSULENZA
Questa rubrica è a disposizione di tutti i 
lettori purché le domande siano chiare e 
precise e completale da ¡..dirizzo. Ogni 
quesito deve essere accompagnalo da 
l_ 100 - Per gli abbonali L. 50. Accompa­
gnare ia richiesta di uno schema elettrico 

per radioricevitore con L. 300.

Sig. TEBALDO MARCA - Siracusa - Ho costrui­
to l’oscillatore modulato a transistori, descritto nel 
N. 6 di Sistema Pratico del corrente anno, e deb­
bo dire che in complesso mi ritengo soddisfatto. 
L’unico inconveniente che mi si presenta, consi­
ste nell’insufficiente copertura della gamma onde 
medie. Infatti coi condensatore variabile già aper­
to per buona parte, l’oscillatore funziona sui 530 
Kc/s e completamente aperto arriva appena a 
1100 Kc/s. Ho provato ad usare condensatori va­
riabili di maggior capacità, senza però concludere 
nulla di positivo. Pertanto rimango in attesa di 
un vostro consiglio in merito.

Se il circuito risonante dell’oscillatore in og­
getto, non riesce a sintonizzarsi sulle frequenze 
più alte della gamma, cosa questa che dovrebbe 
ottenersi col condensatore variabile completamen­
te aperto, è evidente che la capacità residua del 
condensatore stesso è troppo elevata, oppure è 
elevata la induttanza della bobina. Considerando 
come non sia possibile ridurre la capacità residua 
del condensatore variabile, si dovrà agire di con­
seguenza sulla bobina, riducendo il numero di 
spire deiravvolgimento (nel caso in questione 
quello facente capo ai terminali G ed H della L2). 
Togliendo sperimentalmente 5 spire per volta, si 
potrà sintonizzare il circuito oscillante, anche sulle 
frequenze più alte della gamma onde medie.

Sig. ADELMO MARI - Ferrara - Chiede quale sia 
il valore della resistenza R14, dell’amplificatore da 
1 watt descritto nella rubrica « Consulenza » del 
mese di luglio, valore che non appare nell'elenco 
componenti.

Il valore della resistenza R14, involontariamen­
te omesso dall'elenco componenti, è di 57 kiloohm.

Sig. MARIO ALIPRANDI - Genova - Ha inten­
zione di realizzare il ricevitore a tre valvole de­
scritto a pag. 676 di Sistema Pratico N. 9-’6O e chie­
de se è possibile sostituire senza nessuna modifica 
la 35B5 con la 50BI, tenendo naturalmente presen­
te che quest’ultima richiede una tensione di ac­
censione superiore.

La sostituzione è possibile in quanto le valvole 
sono pressoché identiche. Anziché connettere i fi­
lamenti delle valvole, tra le prese 160 e 220 del 
trasformatore di alimentazione, dovrà effettuare il 
collegamento alle prese 140 e 220 volt.

Sig. TEBALDO BALDI - Genova - Il mio rice­
vitore, un cinque valvole più indicatore di sinto­
nia, da qualche tempo rimane completamente mu­
to e non mi riesce di localizzare il guasto, anche 
a causa delle mie scarse capacità di radiotecnico. 
Una cosa mi ha colpito particolarmente e eioè 
l’indicatore ottico di sintonia sembra funzionare 
regolarmente, in quanto il settore d’ombra del 
medesimo, varia al variare della sintonia, mentre 
dall’altoparlante non esce alcun suono. Da quanto 
detto sopra, potete almeno indicarmi in quale sta­
dio risiede il guasto?

Il regolare funzionamento deU’indicatore ottico 
di sintonia, sta a testimoniare che gli stadi di alta 
frequenza, di media frequenza e rivelatore, fun­
zionano regolarmente, per cui il guasto va ricer­
cato nello stadio di bassa frequenza. Non abbiamo 
però elementi atti a stabilire dove esattamente sia 
il guasto. Tuttavia se come dice lei dispone della 
raccolta completa del '58 di Sistema Pratico, po­
trà trovare indicazioni utili al caso suo, nelle pun­
tate de « La radio si ripara così... >.

Sig. CORRADO ALBERTINI - Cicenza - Vorrei 
ricoprire le saldature delle apparecchiature radio­
elettriche che mi costruisco, con uno strato di ver­
nice protettiva in modo da mantenere a lungo la 
brillantezza delle stesse. So che in commercio vi 
sono- prodotti appositamente preparati a questo 
scopo, ma vorrei escluderli considerando il loro 
costo non Indifferente. Potreste Indicarmi un siste­
ma semplice e pratico per prepararmi una vernice 
del genere?

Un preparato di questo genere lo sì può ottenere 
sciogliendo in acetone, un po' dì polistirolo o di 
celluloide.

Sig. DARIO ANTONI - Perugia - Rovistando tra 
le vecchie carte di famiglia, ho trovato parecchie 
lettere, 1 cui francobolli mi sono sembrati inte­
ressanti. Dico, mi sono sembrati, in quanto non ho 
nessuna esperienza di filatelia e visto che Sistema 
Pratico ha una rubrica filatelica ho pensato di in­
terpellarvi. Vorrei pertanto pregarvi di informar­
mi della attuale quotazione di un francobollo che 
mi ha colpito per una particolarità e cioè esso 
porta impresso il valore (5 centesimi), nello stes­
so colore del francobollo e inoltre vi è impresso 
in colore nero un altro valore (I lira). Il franco­
bollo è verde e rappresenta una statua alata con 
la scritta: « VITTORIO VENETO XXIV OTTOBRE 
MCMXVin ». Inoltre vorrei un consiglio per l’ac­
quisto di un catalogo di francobolli italiani, onde 
venire a conoscenza delle quotazioni degli altri 
francobolli in mio possesso.

Il francobollo che lei cita, è dedicato al 3° an­
niversario della Vittoria ed è stato emesso nel 
1924, col nuovo calore in sovrastampa. La quota­
zione attuale è di L. 700 ed è stata tratta dal « Ca­
talogo Bolaffi » che appunto le consigliamo e che 
potrà trovare in tutte le librerie oppure potrà ri­
chiederlo alla S.C.O.T., Via Roma 101, Torino.

Sig. SERGIO ERNE’ - Bassano del Grappa - 
Possiede alcune valvole, che vorrebbe impiegare 
nella realizzazione di un amplicatore di bassa fre­
quenza stereofonico, che impieghi trasformatori di 
uscita normali e che disponga del controllo di 
tono, oltre che di quello del volume. Il circuito 
dovrebbe risultare di facile costruzione e di costo 
relativamente basso. Inoltre desidera lo schema 
di un sintonizzatore a modulazione di frequenza, 
da accoppiare all'amplificatore in questione.

Lo schema che pubblichiamo, è tra i più sempli­
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ci possibili, in quanto si tratta di due amplificatori 
comuni, con alimentazione unica, ognuno dei qua­
li è pressoché identico allo stadio di bassa fre­
quenza di un- normale ricevitore a cinque valvole, 
l’altro con le valvole in suo possesso, non era pos­
sibile fare di più.

Per ottenere l’effetto stereofonico, gli altopar­
lanti dovranno distare, tra di loro, di 1 o 2 metri, 
in rapporto alla profondità deli’ambiente dove 
viene sistemato ramplificatore. Quando l’amplifi­
catore è collegato al sintonizzatore, non si possono 
avere naturalmente audizioni stereofoniche, in 
quanto le emissioni radio non sono affatto stereo­
foniche. In questo caso può collegare i due am­
plificatori in parallelo oppure, se preferisce, può 
disinserirne uno.

Ogni canale è in grado di fornire una potenza 
di circa 4 watt, per cui si dovranno impiegare al­
toparlanti con carico nominale di almeno 4 watt

Per quel che riguarda il sintonizzatore FM, la 
rimandiamo allo schema pubblicato nella rubrica 
> Consulenza ■ del N. 4/60 di Sistema Pratico.

Compensanti: RI = 0,5 megaohm potenziometro; 
R2 = 0,2 megaohm; R3 = 2000 ohm; R4 = 1 me­
gaohm; R5 = 0,5 megaohm; R6 = 170 ohm;

Condensatori: Cl = 25 mF catodico 25 VL: C2 — 
5000 pF a carta: C3 = 20000 pF a carta; C4 — 
25 mF catodico 25 VL; C5 — 5000 pF a carta; C6 = 
16 mF elettrolitico 350 VL; C7 — 16 mF elettroli­
tico 350 VL; C8 = 10000 pF a carta.

Varie: Tl = trasformatore di uscita con impe­
denza primaria di 7000 ohm: T2 come Tl; T3 = 

trasformatore di alimentazione 80 watt circa; VIA 
e V1B = 12AT7 (doppio triodo); V2 = EL41; V3 = 
EL41; V4 = 5Y3. ZI = Impedenza di filtro 250 
ohm 100 mA.

Slg. MARIO ROSSETTO - Slg. SETTIMO ZAN- 
CANARO - Slg. GIACOMO MACULAN - Treviso 
- Chiediamo come sia possibile che in commercio 
esistano Ditte che, senza tanti scrupoli, non esi­
tano a far spendere a dei ragazzi come noi, che 
per la sola passione della radiotecnica facciamo 
tanti sacrifici privandoci di tante cose, delie somme 
ingenti per un genere di materiale assolutamente 
inservibile. A noi è capitato di spendere circa 
104.000 lire per un trasmettitore (BC 604 D) e due 
ricevitori Surplus. Questi apparecchi da noi com­
pletati con la massima cura e secondo i consigli 
del rivenditore non funzionano affatto per cui 
abbiamo dovuto, con amarezza, constatare di aver 
inutilmente buttati via tutti i nostri risparmi di 
un anno.

Abbiamo letto la vostra lunghissima lettera e 
ci uniamo a voi nel deplorare tale genere di spe­
culazioni commerciali. Pùrtroppo non siamo in 
grado di darvi alcun aiuto o consiglio tecnico es­
sendo anche noi del parere che gli apparecchi ac­
quistati sono inservibili. Del resto il fatto di con­
sigliare la valvola 6L6 come elemento di sostitu­
zione della valvola 1619 lascia capire una eccessi­
va leggerezza tecnica. Come si sa la valvola 1619 
è in grado di raggiungere i 45 MHz e si accen­
de alla tensione di 2,5 volt mentre la 6L6 che si
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accende con la tensione di 6,3 volt non può su­
perare i 10 MHz.

Ma ciò che noi maggiormente deploriamo è il 
modo di agire che certe riviste usano nei con­
fronti dei propri lettori, declamando ai quattro 
venti di volerne tutelare gli interessi, per poi in­
vogliarli a comperare materiale di scarto prove­
niente dai campi Surplus soltanto perchè ne ri­
traggono un forte guadagno. In questo modo, è 
ovvio, si perdono i lettori; ma che importa a co­
storo perdere un centinaio di lettori.

Se voi ci aveste chiesto in tempo il nostro con­
siglio tecnico avremmo potuto darvi ogni deluci­
dazione e certamente non sareste incappati nel 
danno subito. A questo proposito potete anche leg­
gere la risposta data, in questa stessa rubrica, al 
Sig. Giovanni Bartolotti.

Sig. ALBERTO BERN1 - Roma - Dispongo di 
una vecchia macchina fotografica a soffietto, e mi 
piacerebbe poter riprendere fotografie a una certa 
distanza, per cui ho pensato di applicare alla stes­
sa un teleobiettivo. Visti però I prezzi dei mede­
simi, mi sono arreso e pertanto mi rivolgo a Si­
stema Pratico, perchè mi si metta in condizione 
di realizzare un teleobiettivo economico, anche se 
questo non potrà darmi immagini perfette.

Un buon teleobiettivo dilettantistico può essere 
costitiuto da un normale binocolo posto davanti 
all’obiettivo della macchina fotografica. La mac­
china va poi • arrangiata • in un modo particolare 
tale da consentire un controllo della messa a fuo­
co. Questa modifica consiste nell'aprire posterior­
mente la macchina e sistemare nell'apertura un 
vetro smerigliato. La distanza del vetro smeriglia­
to dall'obiettivo della macchina, deve risultare 
identica a quella che intercorre tra lo stesso obiet­
tivo e la pellicola, quando questa è montata. Il 
vetro smerigliato, consente di controllare visiva­
mente la messa a fuoco deH'immagine. Una volta 
messa a fuoco la macchina, si pone dinnanzi al- 
robiettivo il binocolo (ovviamente dei due canoc­
chiali che costituiscono il binocolo se ne utilizza 
uno solo), e si controlla nuovamente la messa a 
fuoco, che quasi certamente non risulterà soddi­
sfacente. In questo caso si dovrà regolare il bino­
colo fino a quando l'immagine sarà di nuovo a 
fuoco. A questo punto si toglie il vetro smeriglia­
to, si rimonta la pellicola e si può scattare la foto.

Inutile dire che tutto il sistema dovrà risultare 
rigido e possibilmente montato su di un caval­
letto.

Sig. DOMENICO CACCAVALE - Napoli - Chie­
de quale sia il valore della resistenza della cuffia 
da impiegare nel ricevitore a un transistore, de­
scritto a pag. 279 del N. 4-’6O di Sistema Pratico.

Qualsiasi cuffia con resistenza compresa tra 1000 
e 4000 ohm, è adatta allo scopo.

Sigg. E. VENTURA e V. ZINGALES - Catania - 
Chiedono se è possibile e conveniente, applicare 
a uno scafo, del quale precisano in linea di mas­
sima le dimensioni, un motore della nuova 500 
Fiat truccato. Inoltre vorrebbero conoscere se 
debbono eliminare il differenziale e il cambio e 
le caratteristiche dell’elica.

Non è conveniente acquistare un motore da 
autovettura per installarlo su di una imbarcazio­
ne, però se il motore e già in loro possesso la co­
sa è diversa. L’installazione è in ogni caso possi­
bile eliminando il solo differenziale e mantenendo 
il cambio di velocità in funzione di riduttore, in 
quanto le eliche per propulsione marina hanno un 

regime di rotazione notevolmente inferiore a quel­
lo dell’albero motore dì una autovettura.

Per poter effettuare una scelta sia pure appros­
simata delle caratteristiche dell'elica, dovremmo 
conoscere altri dati, come ad esempio il peso a 
carico normale, altezza della parte immersa, vo­
lume dello scafo sotto la linea di galleggiamento 
ecc.

Il sig. ETTORE ACCENTI, cl prega di rettifi­
care il valore di alcuni componenti del generatore 
di onde quadre descritto nel N. 7-'6O di Sistema 
Pratico, cosa che facciamo scusandoci per l’in­
volontario errore. Il valore esatto di R5 è di 5000 
ohm mentre quello di R6 è di 100 ohm.

Sig. ALDO VECCHIETTI . Torino - Per il con­
trollo della rumorosità dei veicoli e motoveicoli 
ho visto far uso di appositi strumenti tarati in 
« Fon ». Esiste una relazione tra i * Fon » e i > de­
cibel ».

Nella misura dell’intensità dei suoni, si può usa­
re indifferentemente il «Decibel» o il «Fon». 
L’unica differenza esistente tra le scale tarate nel­
le due unità di misure citate, consiste nello « ze­
ro • , il quale è stato preso a livelli sonori diversi. 
Si può risalire dal valore in ■ Fon » a quello in 
• Decibel » 3,8. si ha l’equivalente in • Fon ».

Signor GIOVANNI BARTOLOTTI - Imperia - 
Ho acquistato un trasmettitore americano tipo 
BC 604 D al prezzo di L. 12.000. sprovvisto di val­
vole e cristalli di quarzo. Dopo aver inutilmente 
cercato I cristalli originali mi sono deciso ad 
orientarmi su quelli attualmente in commercio: 
Ducati - Philips ecc.. ma ho avuto l'amara sor­
presa di sentirmi chiedere, per l’acquisto di 10 
quarzi la somma di 60.000 lire. Prima di affrontare 
una slmile spesa, a cui naturalmente s’aggiunge­
rebbe quella delle valvole, desidererei sapere se il 
funzionamento de! trasmettitore è sicuro e se I ri­
sultati sono veramente quelli decantati nell'an­
nuncio pubblicitario che ho letto in una Rivista.

Possiamo assicurarla che l'apparecchio da Lei 
acquistato è assolutamente inutilizzabile e Le 
spieghiamo i motivi.

La trasmissione avviene in MF per cui risul­
terebbe necessario l'acquisto di un ricevitore a 
MF adatto per la gamma di 27 MHz che. difficil­
mente, si può trovare sul mercato ad un piezzo 
inferiore alle 100.000 lire. Per quanto riguarda i 
quarzi, cui Lei accenna, sappia che, anche affron­
tando la spesa di L. 60.000. avrà senz'altro l'ama­
ra sorpresa di non vedere funzionare il suo tra­
smettitore. Infatti i quarzi che Lei vorrebbe ac­
quistare non sono adatti al trasmettitore.

La informiamo ancora che il trasmettitore BC 
604 D è sprovvisto di sintonia e funziona soltan­
to su 10 punti fissi della gamma dei 27 MHz per 
cui non vediamo quale utilità si potrebbe trarre 
da un simile apparecchio.

Ciò è spiegato anche dal fatto che simili appa­
recchi vengono ceduti a prezzi bassissimi (da 
1500 a 3000 lire) nei « Campi di concentramento 
Surplus ».

Lei ci chiede per quale motivo il giornale ha 
decantato tanto il funzionamento del trasmetti­
tore e per quale motivo non è stato specificato 
che la trasmissione può avvenire solo su 10 punti 
fissi e noi le rispondiamo che il proprietario del­
la Ditta a cui si è rivolto per l’acquisto e lo stesso 
proprietario del giornale in cui è apparso l'an­
nuncio pubblicitario? e ciò Le spiegherà il motivo 
per cui si è potuto tanto vantare questo genere 
di apparati Surplus.
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Piccoli
annunci Ta j if ta per in««Jiloai a carat 

tere commerciale (allerte di ma 
renale e completi) da parte di 
Dille produttrici. Rappreienton 
te. ecc ) L 20 a parola + 7 * 
LG L c Tana Pubblicitaria

RADIOTECNICO per cessata attività vende ma­
teriale radio a prezzi sbalorditivi: amplificatore 
6W lire 4.500 (listino 20-000): amplificatore 12 W 
lire 9.500 (listino 28.000); apparecchio radio ■ Zan- 
zarino » lire 6.000 (listino 13.500); condensatori car­
ta lire 10; valvole varie lire 300; trasformatori 
lire 400. Moltissimo altro materiale radio. Impor­
tante: la vendita durerà pochi giorni scrivere su­
bito a Bruno Ribaldi, Viale Giotto 3, Roma.

CAMBIEREI, oscilloscopio 3 pollici come nuovo, 
mai usato con cinepresa 8mm, scrivere a Castel­
lano Guerrino, Via Foscolo 31, Trieste.

VENDO lire 3.000, motorino Diesel B.38 cc. 1, ap­
pena rodato, completo di elica, serbatoio, imbuti- 
no. Scrivere: Stefano Ascorti, Perugiano 5, Mi­
lano. Tel. 55.21.08.

VENDESI ricevitori BC 454, 455. 438 rìcelrasmet- 
titori TR 1113, BC222. 459. Materiale surplus di 
qualsiasi tipo, richiedere offerte. Cambio ricetra­
smettitore TR1113, funzionante con 14 valvole, 
senza alimentazione e valvole con ricevitore BC 
funzionante. Vendesi apparecchi radio transistor 
6-f-2 diodi - Enrophon » lire 18.000, giradischi Eu- 
rophon con 4 dischi microsolco 45 girl lire 19.000, 
radio fonografi Europhon con 4 dischi lire 31.000. 
Vasto assortimento materiale radio elettrico. Gioia 
Francesco, Via Vasile 2-4, Casleliamare dei Golfo. 
(Trapani).

ALTIMETRI inglesi di precisione fino 10.000 piedi, 
tascabili, vendesi lire 6.000 ognuno franco di por­
to. Quantità limitatissima. Richiederli a Lepore 
Cesare, Via Roma 11, Sparanise (Caserta).

NOVIMODEL VITERBO, via Saffi 3, fornisce o- 
vunque trenini Rivarossi-Fleischmann. Grandioso 
assortimento aeromodellistico motori supertigre - 
Bebra - Taifun - Activist - Oliver - Allenmercury 
Ed Os Maccoy, omaggio miscela elica, vari catalo­
ghi L. 250 (francobolli).

CAMBIASI oscilloscopio con calibratore nuovo, 
mai usato, perfettamente funzionante, più 21 sui 
48 gruppi di lezioni T.V., completi di schemi elet­
trici e pratici della Scuola Radio Elettra, con re­
gistratore nuovo, modello grande e con macchina 
fotografica nuova Kodak Retina 1 B. - AGFA Si­
lette SL - Confina II o similare. Disposto anche 
esaminare cambio con altro apparecchio. Oppure

VENDESI a migliore offerente - Spinelli Giacomo 
Piazza Matteotti n. 25, Caserta.

CAMBIEREI Autovox portatile transistor, lucida­
trice aspirante Kennedy, radioportatile Emerson, 
Fotografica Comet III, rasoio elettrico Rodex volt­
metro-amperometro con trasformatore, rasoio gi- 
roscofico tedesco Turbozet. tutto nuovissimo, con 
proiettore 8 mm., binocolo, oscilloscopio 5 pollici, 
registratore Geloso, coppia radiotelefoni od altro, 
separatamente anche conguagliando. Polzinetti 
Sandro, Via Cavour. Macerala
OCCASIONI! Vendo fino esaurimento « Sony » ul­
timissimo modello - mai usato - tutti 1 colori a 
L. 18.000 compreso auricolare, borsa in cuoio, bat­
terle. Vendo Phonola Anie mod. 5593 O.M. - 20C. - 
Fono a L. 10.000. Scrivere: Alberto D’Antonio, Via 
Sapienza 18, Napoli.
VENDO fonovaligia Telefunken MUSIKUS D, 4 
velocità 4- 5 dischi jazz. Tutto L. 26.000, Marcel­
lo Angioni, Corso Umberto I n. 117, Macomer 
(Nuoro).
VENDO tornietto « Emco ». trapanino da banco, 
motorino elettrico, micrometro, minuterie, tutto 
L. 50.000. Corazza Corrado, S. Felice 96, Bologna.
REMINGTON roilamatic L. 13.000. Tascabile 7 
transistor + 2 diodi L. 18.009. Fonovaligia 4 vel. 
Tensione universale L. 11.000. Ricevitore 5 valvole 
OM, OC, fono L. 10.000. Pila da 9 volt L. 400 com­
plesso giradischi tens. univ. 4 vel. L. 8.500. Inviare 
richiesta a Franco Rossi, Via M. Greppi 10, No­
vara.
SVENDE seguente materiale: oscillatore modula­
to nuovo ottimo funzionamento valore 15.000 per 
L. 9.000, tester ICE mod. 680 nuovo L. 7.000, corso 
speciale di radiotecnica Francesco M. Grimaldi 
comprendente corso regolo calcolatore rilegati due 
volumi L. 22.000, corso Televisione completo stes­
sa scuola L. 12.500. Scrivere a Pasini Ugo, Via Ro­
ma 2, Cervignano d'Adda (Milano).
VENDO ricevitore VHF BC-624, trasmctlitore VHF 
625, ricevitore AR-18 professionale, amplificatore 
altissima fedeltà da 20 e da 10 watt; amplificatore 
da 3,5 watt, sintonizzatore MF, carica batterie, 
oscillatore modulato. Ricevitore alta fedeltà semi­
professionale. ricevitore portatile a transistors, 
provavalvole a valigetta, pirografo, amplificatori 
di antenna per TV, interfono, provacondensatori, 
box di resistenze e condensatori, alimentatori di 
varia potenza, oscilloscopio. Giovanni del Longo, 
Via Roma 2-9, Bolzano.
OCCASIONE: vendo magnetofono Geloso G255S a 
due velocità completo di microfono e borsa lire 
28.000. Faranda Paolo, Viale Italia Is. 197, Mes­
sina.
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Spett. SCUOLA ITALIANA
viale Regina Margherita 294/P, ROMA
inviatemi II vostro CATALOGO GRATUITO del
corso sottolineato:

Ginnasio
Scuola Media 
Avviamento 
Geometri
Ragie nerio
Liceo Classico

Scuola Elementare 
irti turo Ma gii frale 
Scuola Tecnico 
Perito Induitriofe
Scuola Magistrale 
Liceo Scientifico

Inviatemi anche il primo gruppo di lezioni contro 
assegno di L. 2266 tutto compreso senza Impegno 
per il proseguimento
nome
via . . città - -

I VERI TECNICI 
SONO POCHI 
PERCIÒ RICHIESTISSIMI

RITAGLIATE 
INCOLLATE 
SPEDITE SENZA 

---------------------- FRANCOBOLLO
QUESTA CARTOLINA

Francatura a carico del 
dà addebitarsi sul conto 
n. 180 presso l'UH. Post, dì 
Autorizzazione Direzione 
PP.TT. di Roma n. 8081 11 d

destina tòrio 
di credilo 
Roma A.D. 
Provinciale 

el 10-1-1958.

Spett.
SCUOLA 
POLITECNICA
ITALIANA
viale Regina Margherita 
294/P

ROMA



MIGLIAIA 
DI ACCURATISSIMI 

DISEGNI 
IN NITIDI 

E MANEGGEVOLI 
QUADERNI

FANNO “VEDERE,, 
LE OPERAZIONI 

ESSENZIALI 
ALL'APPRENDIMENTO 

DI OGNI 
SPECIALITÀ TECNICA

RITAGLIATE E SPEDITE
QUESTA CARTOLINA 

SENZA FRANCOBOLLO

SCEGLIETE DALLA SERIE “ Filmetti t6CnÌCÌ „
IL VOLUME PIÙ ADATTO A VOI

Spett. EDITRICE POLITECNICA ITALIANA
Viale Regina Margherita, 294/P ROMA

Vogliate inviarmi contrassegno i seguenti volumi novità:
.... ; X6 - Provavalvole - Ca­

pacimetro L. 850
.... : Z - Impianti elofir. ind. L. 950
... : Z2 - Macchine elettriche L. 750

.... : Z3 - L'elettrotecnica attra­
verso 100 esperienze L. 2400

.... : W1 - Meccànico Radio TV L. 750

.... : W2 - Montaggi sperimen­
tali Radio - T.V. L. 850

.... : W3 - Oscillografo 1° L. 850
: W4 - Oscillografo 2° L. 650
: W5 - Televisori 17" e 21"

Parte Prima L. 900
Parte Seconda L. 700

.... : W6 - Televisori 17" e 21"

.... ; W7 - Televisori 17" e 21"
Parte Terza L. 750
W8 - Funzionamento ed
uso dello Oscillografo L. 650
W9 - Radiotecnica per il 
tecnico TV L. 1800

Mettete il

..... : N - Trapanatore L. 700
..... : O - Affilatone L. 650
.....  : P - Giuntisfa e guardafili L. 950
...... : PI - Elettrauto L. 950
..... : Q • Radiomeccanico L. 750
..... : R- Radioriparatore L. 800
..... : S - Apparecchi 1,2,3 tubi L. 750 
..... : S2 - Supereterodina L. 850
.... : S3 - Radio ricetrasmittente L. 750

..... : S4 - Radiomontaggi L. 700 

..... : S5 - Radioricevitore F.M. L. 650
.....  : T - Elettrodomestici L. 950

: U - Impianti d'illuminaz. L. 950
...... : U2 - Impianti tubi al neon cam­

panelli, orologi elettrici L. 950
..... : V - Lìnee aeree e in cavo

per trasporto energia L. 850
..... : X1 - Provavalvole L. 700 
  : X2 - Trasform. di aliment. L. 600 
  : X3 - Oscillatore mod. L. 900 
  : X4 - Voltmetro eleflron. L. 600 
..... : X5 - Oscillatore Modulato

FM/TV L. 800

vostro indirizzo sul retro della

: Al - Meccanica L. 750
i A2 - Termologia L. 450
; A3 - Ottica e acustica L. 600
: A4 - Elettricità e magne!. L. 650
: AS - Chimica Generale L. 950
: A6 - Chimica Inorganica L. 950
; A7 - Elettrotecnica figur. L. 650
: A8 - Regolo calcolatore L. 750
: 8 - Carpentiere L. 600
i C - Muratore L. 900
i D » Ferraiolo L. 700
: E - Apprend. aggiustatore L. 950 
: F - Aggiustatore meccan. L. 956 
: G - Strumenti di misura

per meccanici L. 600
: Gl - Motorista L. 750
! H - Fucinatore L. 750
: I - Fonditore L. 750
: XI - Fotoromanzo L. 750
i K2 - Falegname apprend, L. 900
: K3 - Ebanista L. 950

«4 - Rilegatore L. 9$0
: L - Fresatore L. 850
: M - Tornitore L 750

certolina
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